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di trarre il massimo dell’Essere 

da quel poco di Avere che hai. 
 

M. M. 
 

 



 

3 

 

CATALOGO 

EDITORIALE 
 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 – DANTE E LA PACE UNIVERSALE 
 

La lectura di Purgatorio VIII secondo 

la scuola del CLSD arricchita delle 

più recernti determinazioni Aracne 

Editore, Roma, 2020, pp. 180.  

Euro 10,00. 
 

 
 

Dante e la Pace Universale - Aracne 

editrice - 9788825535013 
 

 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD: la datazione del 
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- Io vi offro qualcosa che non 

ha prezzo. 

- La libertà? 

- No, quella ve la possono to-

gliere. Vi offro la Conoscenza. 

(l’Abate Faria, Il Conte di Mon-
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LA SCOMPARSA 

DI  

EUGENIO BONONI 

 

 
 
 

Non era solo “il fratello di Loris 

Jacopo”, grande poeta e umani-

sta: era egli stesso un grande u-

manista. Assieme al fratello è sta-

to il rianimatore, nel 1968, nella 

loro Fivizzano, della cinquecente-

sca “Accademia degli Imperfetti”, 

nonché il fondatore del locale 

Museo della Stampa, di cui era il 

direttore. 

Presidente della Fondazione Loris 

Jacopo Bononi, anche lui, Eu-

genio, è stato interprete dell’orgo-

glio lunigianese di cui Fivizzano 

stessa è una vera bandiera: da qui, 

precisamente dal castello della 

Verrucola, nei pressi del quale è 

stata trovata la Statua-stele della 

Lunigiana più bella di sempre, fu 

nativo e mosse le proprie gesta 

Spinetta Malaspina il Grande, 

promotore del progetto mancato 

di una Signoria in Val di Magra. 

Qui a Fivizzano, come in casa 

Bononi si amava dire, si stam-

pavano libri nove anni prima che 

a Londra. 

Eugenio era persona simpaticis-

sima. Sbaglia chi lo considera un 

nostalgico d’altri tempi: è stato 

piuttosto, e giustamente un uomo 

schifato dei tempi attuali.  

Negli ultimi anni, grazie alla col-

laborazione con l’amica comune 

Ragna Engelberg, mettendo a di-

sposizione il giardino di Palazzo 

Fantoni-Bononi, ha ridato vita ad 

un’intensa attività culturale in Fi-

vizzano con l’istituzione de I 

Giovedì Culturali. 

Per i popolani era anche “Il Ca-

pitano”, per il ruolo più volte ri-

coperto nell’annuale “Disfida de-

gli Arceri di Terra e di Corte”, u-

na tradizione nata ai primi degli 

anni Settanta anche grazie alla 

sua fervida iniziativa.  

Da sempre simpatizzante del 

CLSD, un giorno del 2018 mi 

telefonò esprimendomi il vivo 

desiderio di parlarmi nel corso di 

un pranzo che voleva assoluta-

mente offrirmi nella sua amata 

Fivizzano. Si ripromise di richia-

marmi quando fosse stato il mo-

mento, ma purtroppo, complice 

l’improvvisa chiusura del risto-

rante di riferimento, “Il Giardi-

netto”, e poi il Covid, quel mo-

mento, purtroppo, non è arrivato 

più. 

Lo ricorderemo in tanti, Eugenio, 

muoversi con il suo bastone con 

inesausta energia, al limite del-

l’arditezza, sempre animato da 

uno spirito straordinario, tipico di 

chi ama le belle cose della vita.  

Se n’è andato a 83 anni nel gior-

no di San Valentino. A Eugenio il 

nostro Arrivederci! 

 
M. M. 
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LA SCOMPARSA 

DI  

FRANCO RUDONI 

 

 
 

Un altro amico del CLSD se n’è 

andato. Dopo una lunga malattia 

Franco Rudoni, marito amatis-

simo dell'artista di fama inter-

nazionale Dolores Puthod, autrice 

di grandi coreografie alla Scala ai 

tempi d'oro di Carla Fracci, di cui 

era amica personale, ci ha lascia-

ti. 

Ebbi la fortuna di conoscere 

Franco – e con lui l’arte magi-

strale della moglie – veramente 

per caso. Mi capitò un giorno in 

banca, alla Spezia, dove lavora-

vo. La famiglia si era da poco 

trasferita in Lunigiana, in una 

villa ad Agnino, una amena loca-

lità montana. Lui portava con sé 

con orgoglio la poderosa mono-

gafia della moglie edita l’anno 

prima (1994) dalla Giorgio Mon-

dadori. 

Quando ebbi tra le mani il cata-

logo e vi trovai le chine dante-

sche, capii subito che il destino 

mi aveva mandato un segnale: 

nacque così l'edizione della "No-

va Lectura Dantis", la mia opera 

prima, a cui stavo attendendo or-

mai da anni, impreziosita delle 

tavole dantesche di Dolorés Pu-

thod (1996).  

Più avanti, nel 2003, chiesi a 

Franco se fosse stato possibile 

avere Dolorés nel ruolo di ma-

drina del Museo Dantesco Luni-

gianese in quel di Mulazzo (oggi 

Museo ‘Casa di Dante in Lu-

nigiana’). Ne venne fuori – anche 

grazie alla collaborazione di Dan-

te Pierini, pittore anch’egli e di-

rettore artistico del Museo - una 

bellissima esposizione di quelle 

chine che Puthod aveva dedicato 

ai temi dell’Inferno di Dante. Una 

di esse (quella della copertina 

della Nova Lectura Dantis), dopo 

una memorabile contrattazione 

che resterà per sempre tra me e 

Franco, riuscii a portarla in dota-

zione alla “Casa di Dante in Lu-

nigiana”.  

Non molto tempo dopo i coniugi 

se ne tornarono sul lago di Como, 

a Bellagio e non avemmo più oc-

casione di incontrarci: solo like 

sui social grazie al contatto con la 

figlia Marialuisa. Tuttavia, l’Ar-

chivio Dolorés Puthos ha sempre 

ricevuto il presente bollettino. 

Ora tutto il CLSD vuole far sen-

tire la propria vicinanza alla fa-

miglia per la scomparsa di Franco 

e per dire di non pensare che si 

sia chiuso un libro: si è solo inter-

rotta una storia, e noi, che siamo 

uomini di Fede, sappiamo che se 

ne aprirà un’altra, dalla durata 

speciale, in cui saremo tutti di 

nuovo protagonisti.  

 
M. M.  
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PASQUA 2022 
 

 

È ormai tradizione che il CLSD 

porti i propri auguri di Buona Pa-

squa nelle case di tutti i suoi Cor-

rispondenti.  

E come nel caso degli Auguri na-

talizi, la forma del messaggio non 

cambia: raggiunta ormai la sua 

perfezione sapienziale, esso può 

essere soltanto integrato, strada 

facendo, con nuovi elementi di 

saggezza. Per questo non ci 

preoccuperemo mai di ripeterci. 

Anche perché dalla Pasqua scorsa 

(così come varrà ad ogni dicem-

bre per il Natale), sono tantissimi 

i nostri nuovi lettori.  

Resurgam, dunque, a tutti noi, 

Uomini di Buona Volontà! 
 

M. M. 

 

IL PRELUDIO  

È NEL NATALE 
 

La Pasqua è elemento inscindi-

bile del Presepe del CLSD. Prin-

cipio e Fine, l’Alfa e l’Omega: la 

Nascita e la Ri-nascita costitui-

scono la naturale essenza della 

concezione Cristiana della vita.  

Se ci pensiamo, è lo stesso grande 

messaggio sapienziale del Prese-

pe a farsi condizione sufficiente 

di Salvezza, perciò di Resurrezio-

ne e Immortalità.  

Per questo un bell’uovo in un ce-

sto, ad emblema dell’Uomo nuo-

vo (essenza dell’Ouroboros dei 

Sapienti) deve essere considerato 

un elemento irrinunciabile del 

Presepe.  

E il Presepe, lo abbiamo detto 

tante volte, è tutto l’anno, non 

soltanto a Natale. 

 

 
 

Nazareno Micheli ‘Neno’ 

Puer (1990) 

 

 

 
 

RESURGAM... Risorgerò. 

 

È il motto che si legge  

ancor oggi sul portale  

del Monastero di S. Croce,  

a Bocca di Magra,  

in terra di Lunigiana,  

dove Dante sostò.  
 

Una sola parola, vergata da 

qualcuno che ebbe la visione 

profetica della Gloria che 

alcune vestigia fatiscenti  

un giorno sarebbero tornate a 

manifestare.   
 

È il verso più breve di ogni 

tempo. Un «m'illumino 

d'immenso» ancora più 

essenziale, capace di esprimere 

in sé tutta la Fede  

e tutta la Speranza del mondo.  
 

Per dirla con Montale: con 

quella parola sola  

«tocca anche a noi poveri la 

nostra parte di ricchezza»:  

“Noi risorgeremo”.  
 

Risorgeremo in un mondo che 

non potrà che essere migliore: 

nel Paradiso dei Buoni, nel 

Walhalla degli Eroi, nel 

Parnaso degli Artisti, nel 

Pantheon dei Grandi. 
 

L'Iperuranio e i suoi Giganti: 

nell'anniversario  

del Trionfo del Cristo, il  

CENTRO LUNIGIANESE DI 

STUDI DANTESCHI  

invita tutti i propri Amici e 

Corrispondenti a pensare 

sempre più Alto, 

opponendosi, per quanto 

possibile, alla viltà e al degrado 

contemporanei. 

 

Incipit Vita Nova. 

 

BUONA PASQUA DI 

RESURREZIONE! 
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II 

SAPIENZIALE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

Se vuoi la Felicità 

preoccupati di trarre il 

massimo dell’Essere da quel 

poco di Avere che hai. 
 

(M. M.) 

 

O FRATELLANZA, 

O GUERRA: 

QUESTA, DA SEMPRE, 

È LA SCELTA
1
 

 

 
 

 
Guerra e Pace: il tema cruciale 

e incompreso della fratellanza 

tra gli uomini 

    

   Nel panorama nichilistico (poi-

ché relativistico) attuale, invero 

assai sconfortante, sarebbe ora di 

definire, una volta per tutte, alme-

no i corretti principi universali 

della civile convivenza. Una ma-

teria, si direbbe, lapalissiana, ma 

che in realtà non è affatto scon-

                                                        
1
 M. MANUGUERRA, Per la pace 

perpetua, su «Atrium», XXIII/1 

(21), pp. 129-148. In precedenza, 

si vedano dell’Autore Critica del-

l’antropocentrismo imperante - 

L’innovazione in Filosofia: una 

teoria della storia per la Pax 

Humana, La Spezia, Agorà Edi-

zioni, 2002, pp. 136-153; Da 

Dante a Kant e oltre: per una fi-

losofia risolutiva di pace univer-

sale, su «Atrium», XV/2 (2013), 

pp. 86-110 

tata. Di sicuro, non è mai stata 

sistematizzata a sufficienza, tan-

t’è che gli effetti continuano a 

vedersi. Tutti, ad esempio, vor-

remmo vivere in una città ideale, 

ma siamo davvero certi di essere 

cittadini ideali? Se si osserva il 

capolavoro di scuola neoplatonica 

urbinate detto, per l’appunto, La 

città ideale, all’occhio attento del 

filosofo emerge subito un dato 

oggettivo: in quella perfezione 

assoluta di simmetria architetto-

nica non c’è ombra di anima viva. 

È questo il motivo, recondito, per 

cui la scena ci affascina tanto. 

Non è sufficiente parlare di edu-

cazione civica per costruire un 

luogo di vita ideale: ci vuole una 

Regola, il che è molto più di una 

costituzione, molto più di un 

semplice regolamento, molto più 

di un disciplinare e pure di un 

codice. Tuttavia, per pervenire ad 

una Regola che sia valida per 

l’intero consorzio umano occorre 

definire una serie di principi ge-

nerali universalmente condivisi-

bili, sennonché tali principi pog-

giano su concetti di base che pa-

iono ancora ben lungi dall’essere 

bene inquadrati. Si consIderino, 

ad esempio, i 10 Comandamenti 

e, più in paricolare il «Non ucci-

dere»: non esiste forse una certa 

religione che ammette addirittura 

l’obbligo del’uccisione dell’Infe-

dele e dell’apostata?  

Il tema clamorosamente da sem-

pre trascurato in Filosofia è 

quello della Fratellanza. Questa 

grave lacuna è dovuta, in parte, al 

fatto che il concetto è sempre 

stato dato per scontato e, in parte, 

alla sua banalizzazione – dicia-

molo pure – data da un diffuso 

moralismo secolare in cui trova 

non poche responsabilità anche 

un certo Cristianesimo all’acqua 

di rose.    

Ebbene, è proprio al basilare con-

cetto di fratellanza che sarà dedi-

cata la presente analisi. 

Nel momento stesso in cui gli uo-

mini si sono organizzati in forma 

collettiva – seguendo Hobbes – è 

sensato pensare all’affermazione 

di un implicito patto sociale. Gli 

effetti di tale patto sono evidenti: 

in condizione di pace tra i popoli 

si vive in un sistema di mutua 

solidarietà, per cui in occasione 

delle guerre ciò che si verifica 

non può essere altro che una con-

dizione di solidarietà deficitaria. 

Guardando più in profondità, non 

è difficile vedere nello stato di 

guerra una condizione gravissima 

di deficit di fratellanza, il che 

non fa che dimostrare che la Pace 

è un problema di ordine puramen-

te culturale.  

Esaminando l’essenza della fra-

tellanza nel caso del sistema più 

semplice, per poi estendere l’ana-

lisi ai casi più complessi, appare 

subito chiaro che per essere fra-

telli non è condizione sufficiente 

quella dell’essere in due: occorre 

“essere d’accordo in due”: Caino 

e Abele docet. Poiché questo 

risultato soddisfa in pieno all’as-

sunto fondamentale del “patto so-

ciale” di Hobbes, siamo certi di 

trovarci di fronte ad una determi-

nazione corretta e si dirà, perciò, 

che la condivisione della fratel-

lanza è un elemento essenziale 

della condizione di Pace.  

Orbene, applicando questo prin-

cipio alle realtà più complesse – 

dai gruppi eterogenei di persone 

alle società macroscopiche dei 

singoli stati – è facile osservare 

che la situazione di conflitto si 

verifica quando la fratellanza si 

restringe al livello delle singole 

comunità, intendendo per “comu-

nità” una serie di precisi nuclei 

ristretti di solidarietà.  

Si distinguono, in tal modo, due 

prime qualità di fratellanza: la 

Fratellanza Generale, rivolta al-

l’intero consorzio umano (che è 

condizione basilare per la pace 

universale) e la Fratellanza Ri-

stretta. Quest’ultima tipologia è 

sempre associabile a culture di ti-

po corporativistico, cioè a si-

stemi di pensiero riconducibili es-

senzialmente a settarismi (giu-

daismo, islam, induismo), a ideo-

logismi (aristocrazia di classe, 

comunismo, fascismo, nazismo, 

capitalismo imperialista) o a raz-

zismi organizzati (Ku Klux Klan).  

A tali forme di comunità limitata, 

dove la solidarietà è privilegio 

primario dei soli appartenenti, va 

attribuita la causa prima di ogni 

conflitto. Il motivo è evidente: 

mentre la Fratellanza Generale (o 

Universale) è una forza unifican-

te del mondo, le fratellanze ri-

strette sono quelle che, anziché 

unificarlo, il mondo lo dividono: 
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esse discriminano l’umanità in 

forza di categorie di appartenenza 

specificamente dichiarate.  

In quest’ordine di idee va fatto 

notare ovunque, con la massima 

chiarezza e decisione, che il Cri-

stianesimo rappresenta un caso 

più unico che raro di Fratellanza 

Generale. Non a caso ci troviamo 

di fronte al solo -esimo in un 

mare di -ismi.  

Della perniciosità assoluta delle 

fratellanze ristrette ci informa 

assai bene, da ormai sette secoli, 

il grande padre Dante con la ma-

teria espressa al Canto XXVIII 

dell’Inferno, vv. 22-31) ove sono 

relegati nella lurida oscurità di 

Malebolge i “Seminatori di sci-

smi e di discordie”. Come a tutti 

noto, in qualità di esempio mas-

simo è laggiù confinato un sedi-

cente profeta squartato impieto-

samente come una bestia; costui 

non è condannato per colpa d’e-

resia, ma giusto per avere pro-

dotto un’insanabile separazione 

tra la sua dottrina e la rimanente 

parte della comunità degli uomi-

ni.     

Su questo esempio clamoroso si 

deve ammettere che i settarismi e 

gli ideologismi – tutti, indistinta-

mente, nessuno escluso – costitui-

scano un vero cancro della Sto-

ria. Molte sono le “culture” co-

stantemente impegnate ad erigere 

ovunque muri. Tra di esse ve ne 

possono essere alcune apparen-

temente innocue, ma tutte, senza 

eccezioni, sono allo stesso modo 

colpevoli di diffondere nella Città 

dell’Uomo il seme nefasto della 

divisione e perciò, con il tempo, 

della guerra.  

Ma non è tutto. La condizione di 

fratellanza non si classifica sol-

tanto in Generale e Ristretta.   Vi 

è una religione non poco perni-

ciosa i cui adepti si dicono con-

vinti che il proprio credo sia la (!) 

religione della pace e della fra-

tellanza universali. Tale pretesa è 

affermata in forza dell’idea che 

quando il mondo sarà interamente 

plasmato secondo la propria vi-

sione, allora la concordia tra gli 

uomini potrà dirsi certa e defi-

nitiva. Come si vede, abbiamo a 

che fare con un chiaro concetto di 

Fratellanza Generale a poste-

riori. Nulla da spartire, ovvia-

mente, con l’istanza cristiana di 

una Fratellanza Generale a prio-

ri, dominio in cui ogni persona 

possiede, fin da principio, la me-

desima dignità di fronte a Dio e 

all’intera umanità.  

La differenza è cruciale: mentre il 

Cristianesimo propone la pace tra 

gli uomini come un bene assoluto 

da affermare ora, adesso, subito, 

nel pieno rispetto del diritto alla 

vita e alla libertà di ciascun in-

dividuo, le culture corporativi-

stiche giungono addirittura a svi-

luppare l’idea di una eterna lotta 

per la vittoria totalizzante giusti-

ficando in termini di legge divina 

ogni mezzo usato, anche il più 

violento, oppure (nel caso specifi-

co delle ideologie dittatoriali) di-

vinizzando il despota di turno.  

 

 

Si dirà perciò che quella cristiana 

è una offerta di Fratellanza in-

condizionata. Si indicherà allora 

con lo stilema di Vera Fratel-

lanza Universale esclusivamente 

una fratellanza espressa in 

senso generale, aprioristico e 

incondizionato.  

 

 

Pensare di arrivare alla pace pas-

sando attraverso la guerra contro 

il resto del mondo (il cui esito 

non potrebbe mai dirsi definitivo) 

significa di fatto confinare per 

sempre la Storia in un eterno do-

minio di guerra. Ciò significa che 

le fratellanze a posteriori sono u-

topie in negativo, sono dei siste-

mi assolutamente diabolici, delle 

vere apologie di crimini contro 

l’umanità.  

Fatta luce sulla natura profonda 

del concetto di Fratellanza, appa-

re evidente che la Storia degli ul-

timi tremila anni può essere facil-

mente interpretata attraverso una 

unica matrice logica: parleremo, 

precisamente, di Età del Corpo-

rativismo. Essa è ancora in cor-

so. Soltanto in seno a questa Età è 

possibile distinguere gli Evi con-

sueti: l’Antico, il Medio e il Mo-

derno.  

Oggi, in un mondo all’insegna 

del relativismo più marcato, sono 

alcuni miliardi gli esseri umani 

completamente ignari del fatto 

che le proprie sorti sono appese ai 

fili tracciati e mossi da autentiche 

culture assassine. Ed appare 

quanto mai necessario parlare e-

spressamente di “culture assas-

sine”: occorre infatti evitare l’er-

rore gravissimo di ridurre, per e-

sempio, la questione attualissima 

del terrorismo alle gesta dei sin-

goli protagonisti parlando di “de-

linquenti”, di “malviventi”, o, per 

l’appunto, di semplici “assassi-

ni”; il vero assassino – cioè il re-

sponsabile principale del delitto – 

è il mandante, dunque la cultura 

di riferimento, sempre colpevole 

di armare i fanatici.  

Per meglio comprendere la porta-

ta del problema si pensi alla le-

zione del nazismo: se una nazione 

intera ha potuto trasformarsi in 

una macchina da guerra non è per 

una azione di follia collettiva o 

per la mano di singoli assassini, 

ma perché una cultura erronea è 

riuscita ad imporsi a livello di 

sistema generale di pensiero.  

Tuttavia, è bene ripeterlo: in real-

tà, qualsiasi modello sociale, an-

che se non apertamente violento, 

che discrimini l’umanità privile-

giando per qualsiasi motivo (raz-

ziale, religioso, sociale) una de-

terminata popolazione rispetto al 

resto del mondo, è in grado di 

produrre nel lungo periodo effetti 

catastrofici.  

A questo punto è lecita una do-

manda: se è vero che con la fra-

tellanza ovunque affermata in 

senso generale, a priori e incon-

dizionata noi vedremmo la pace 

manifestarsi ovunque nel mondo 

come un effetto naturale ed im-

mediato, perché mai l’umanità 

non corre decisa in direzione di 

questo traguardo? La domanda è 

chiaramente ingenua: il pianeta è 

governato, in modo più o meno 

aperto, da quelle stesse corpora-

zioni che stanno alla base del 

problema.  

Per quanto detto, finché la Fratel-

lanza continuerà ad essere affer-

mata e imposta in senso ristretto 

(quindi rigidamente associata a 

singole etnie o “culture”), pensare 

che la pace possa essere proposta 

come condizione permanente di 

tutti i popoli del mondo significa 

nutrirsi di una speranza vana. 

L’unica soluzione per evitare gli 

ennesimi, immani disastri è quel-

la di avviare un processo di radi-

cale revisione culturale su scala 
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mondiale che abbiamo indicato 

con il sintagma di Maledizione 

del Corporativismo.  

Una possibile idea di base per un 

simile movimento (ovviamente 

pacifico) di emancipazione da 

quell’Età del Corporativismo in 

cui da sempre ci troviamo im-

mersi (di fatto, l’umanità sta vi-

vendo non più che un’appendice 

della Preistoria), può essere que-

lla di promuovere l’introduzione 

di un identico art. 1 nelle Costi-

tuzioni di tutti i Paesi aderenti 

all’ONU recante una chiara af-

fermazione della Vera Fratel-

lanza Universale, così come so-

pra precisamente definita, quale 

unica piattaforma culturale ac-

cettabile ed accettata. 

Indicheremo il dominio in pro-

posta con lo stilema di Comune 

piattaforma mondiale di civile 

convivenza.   

Sia comunque chiaro: contro le 

fratellanze ristrette (tra le quali 

quelle “a posteriori” sono di gran 

lunga le peggiori) non c’è altro 

che da difendersi. Dal circolo 

vizioso del “si vis pacem, para 

bellum” è possibile opporre sol-

tanto la proposta della Maledi-

zione del Corporativismo con la 

messa al bando di ogni fratel-

lanza ristretta.  

È questa l’unica via possibile per 

arrivare alla pace con la pace.  

    

 

Il Principio aureo quale discri-

minante necessario per la Città 

Ideale 

 

Non meraviglia affatto che un 

modello di società globale scevro 

di qualsiasi forma di settarismo e 

di ideologismo riesca indigesto ai 

corporativisti e che dunque possa 

essere avversato anche feroce-

mente. Ma chiunque intenda ri-

gettare l’idea di un mondo al-

l’insegna di una fratellanza in-

condizionata (cioè aprioristica e 

generale) sarà chiamato a giu-

stificare la propria scelta di fronte 

alla Storia e all’intera umanità. 

Ciò, ormai, è scritto. 

Dare forza al Logos nell’intento 

di passare indenni dall’Età del 

Corporativismo all’Era della Pace 

Universale è il senso della Spe-

ranza per il III Millennio. Un 

Millennio, diciamolo pure, ini-

ziato nel peggiore dei modi. Il 

motto, dunque, è uno solo, ed è 

imperativo: “Fuori dalle mura 

della Città Ideale i Seminatori di 

scismi e di discordie”. Ciò deve 

valere senza eccezione alcuna: a 

nulla possono valere pretese di 

popoli immacolati, di fantoma-

tiche elezioni divine o di fratel-

lanze più o meno maggiori: chi 

erige muri è fuori dalla solidarietà 

di tutti gli uomini di buona 

volontà.  A tutti i nemici della 

Vera Fratellanza Universale va 

detto con la massima determina-

zione che essendo tutti gli uomini 

abitanti del medesimo pianeta, la 

vita in comune presuppone di 

necessità l’unanime condivisione 

di valori compatibili. In pratica, 

chiunque si faccia testimone di 

una cultura “falsa e bugiarda” – 

proprio come sono certe divinità 

discriminanti – deve necessaria-

mente essere isolato in quanto, 

ricordando Albert Camus, nella 

migliore delle ipotesi si ha a che 

fare con un portatore sano del 

bacillo della peste, cioè della 

guerra. 

La questione, a questo punto, è 

tutta riassunta in una sola do-

manda: come definire, con il 

massimo rigore, le culture 

incompatibili con la pace 

universale? Risposta: con una 

«Critica del Relativismo» dove si 

dimostra l’esistenza di uno 

strumento formidabile per capire 

se una cultura (ma anche una 

semplice affermazione di carat-

tere antropologico) è nel giusto o 

è in errore: esattamente come in 

Fisica si ha un riferimento as-

soluto nella costanza della 

velocità della luce nel vuoto, tale 

per cui ogni teoria deve soddi-

sfare a quella invarianza univer-

sale, altrimenti è sbagliata, così 

nella Città dell’Uomo deve 

sempre ritrovarsi, a fondamento 

di ogni modello di comune 

convivenza, il “Principio apriori-

stico e incondizionato di fratel-

lanza generale”, altrimenti è da 

dichiarare fuori-legge. 

Indicheremo questo assunto fon-

damentale come Principio aureo 

di Pace Universale.  

Come si vede, solo se una cultura 

soddisfa alla condizione della 

Vera Fratellanza può dirsi con 

certezza vera anch’essa, cioè 

‘giusta’, ‘corretta’; se, al contra-

rio, la contraddice, allora, con 

identica certezza, sarà da di-

chiararsi ‘errata’ e, come tale, 

annoverata con la massima deci-

sione tra i sistemi fuori-legge, 

senza “se” e senza “ma”. 

Il Principio aureo si presenta co-

me un operatore logico di straor-

dinaria efficacia, una vera cartina 

di tornasole per verificare la cor-

rettezza formale di un qualsiasi 

sistema di pensiero sociale. Solo 

se tale correttezza formale – fun-

zione del parametro della Vera 

Fratellanza – è verificata, la dot-

trina in esame può dirsi condi-

visibile. 

La materia è tanto importante e 

decisiva che vale la pensa e-

sprimersi in altri termini ancora: 

come in Fisica comunque siano 

distorte le misure dalla curvatura 

dello spazio-tempo la velocità 

della luce rimane sempre e co-

munque la stessa – sì che le leggi 

della Natura mantengono ovun-

que e comunque la medesima 

forma e perciò la medesima vali-

dità – così nella Città dell’Uomo, 

qualunque sia il punto di vista 

adottato, si deve sempre e co-

munque ritrovare alla base di 

ogni fondamento giuridico il 

concetto salvifico della Vera Fra-

tellanza Universale. 

Usando una espressione cara alla 

matematica, si potrebbe definire 

il Principio aureo come una ma-

trice concettuale il cui deter-

minante è la fratellanza incondi-

zionata tra gli uomini.  

Disattendere al Principio Aureo 

significa lasciare per sempre l’u-

manità in mano ai settarismi e ai 

corporativismi e perciò all’abo-

minio della guerra. Ma perché il 

Principio Aureo si imponga, oc-

corre convincere il mondo della 

superiorità assoluta del Cristiane-

simo. Nel mondo della filosofia 

lo potremo fare usando le refer-

enze somme di Immanuel Kant e 

T.S. Eliot  
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III 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

VELTRO  
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 

«Uomini siate, non pecore 

matte…» 
 

(Dante, Paradiso V 80) 
 

 
 

 

LA BUSSOLA NON MUTA 

 
“Arthos” è una delle riviste consi-

gliate ai nostri lettori (v. sezione 

Riviste Consigliate, p. 60). Si 

tratta di una pubblicazione di cul-

tura cosiddetta “Tradizionale”, 

dunque non convenzionale, esat-

tamente come “Atrium” e “Sim-

metria”. Sono riviste che asser-

vono ad una Ragione di tipo “Sa-

pienziale”. 

A proposito del tema della Fra-

tellanza Universale e, soprattutto, 

dei suoi nemici, riportiamo una 

nostra recensione apparsa su LD 

n. 130, Giugno 2017, dal titolo 

“Arthos” e l’islam.  
L’analisi si soffermava su alcuni 

saggi inseriti in un numero par-

ticolarmente interessante tra i 

quali spiccava quella che era an-

ch’essa una recensione: Terzo-

mondismo identitario e minaccia 

islamica – Riflessioni su un re-

cente libro di Philippe Baillet, a 

firma di Giovanni Monastra (pp. 

64-83). Scrivavamo in proposito 

quanto segue. 

 

«Così emerge che l’attuale pro-

getto di sostituzione della popola-

zione europea, altrimenti invinci-

bile – di cui si nutre, senza avve-

dersene, anche il citato Houlle-

becq – può ben essere definito un 

progetto di matrice nazista, con 

buona pace dei tanti buonisti quo-

tidianamente impegnati con la 

Resistenza e l’Olocausto al suono 

di Bella ciao. Ma questo aspetto 

essenziale del discorso né Baillet, 

né Monastra hanno saputo co-

glierlo: davvero un peccato. 

Tuttavia, le conclusioni sono ot-

time: occorre decisamente «rivol-

gere lo sguardo degli europei 

verso la Russia di Vladimir Putin, 

animato da una ferrea volontà di 

potenza nazional-comunitaria e 

identitarista. […] Il futuro ci dirà 

quale destino aspetta gli abitanti 

del vecchio continente: il suicidio 

assistito o un nuovo avvenire a 

fianco dei Russi» (p. 83).  

 

Questa, però, non è, in verità, 

«l’unica strada teoricamente pra-

ticabile», come scrive Monastra: 

per noi la prima cosa è dichiarare 

fuori-legge l’islam. Il fronte russo 

rappresenta comunque senza dub-

bio una fortissima strategia per 

l’avvenire ed è già agli atti anche 

di questa stessa rivista
2
.  

Una posizione che qui rimane 

intatta anche alla luce degli ultimi 

avvenimenti, circa i quali le in-

formazioni diffuse vanno prese 

con le pinze, se è vero che sul 

TG2 è passato un videogioco 

spacciato per bombardamenti su 

Kiev. Quando poi si sente parlare, 

da parte americana, di armi chi-

miche, come riuscire a non pen-

sare a quelle, assolutamente ter-

ribili, mai usate da Saddam?  

 
MIRCO MANUGUERRA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                        
2
 Per una nuova unità del Cristia-

nesimo, LD  103, 2015; La Terza Ro-

ma, LD 113, 2016.  

 

 
 

Con l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

si hanno informazioni 

continuamente aggiornate 

sull’attività del CLSD 

 

ADESIONE  

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e rispedirlo all’indiriz-

zo mail (o postale) del CLSD. 
 

- Versare la QUOTA ANNUA-

LE di Euro 20 a titolo di rim-

borso spese di segreteria gene-

rale sul CC Postale 1010183604 

intestato al CLSD. 
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IV 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

SACRO CALICE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 

 

«Così noi dovemo calare le 

vele de le nostre mondane o-

perazioni e tornare a Dio.»  

 

(Dante, Convivio IV XXVIII 3) 
 

 

 

 

La Dantesca Compagnia del Sa-

cro Calice è dal 2018 il ramo di 

attività teologica del Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi.  

Tale attività è espressamente ri-

volta alla difesa del Cristianesi-

mo Cattolico Dantesco ed alla in-

terpretazione sapienziale delle 

Scritture. 

 

Che il Veltro 

sia sempre con noi 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PASQUA E RINASCENZA 
 

Al Monastero del Corvo (Ame-

glia) c'è un’epigrafe antica che 

recita un solo verso: "Resurgam", 

'risorgerò'! Un "m'illumino d'im-

menso" ante litteram che ben si 

sposa con la Pasqua (cristiana) 

imminente. Fede, dunque! Chi 

perde la Speranza, è un uomo già 

morto. Non interessa qui della 

Carità, ma in poche battute si so-

no citate due delle tre Virtù Teo-

logali. Come dire: il massimo 

della Sapienza cristiana. La For-

tezza è cosa che dopo verrà da sé. 

T.S. Eliot scrisse: "Se crolla il 

Cristianesimo, prepariamoci a se-

coli di barbarie". Ecco, dunque: 

torniamo alle nostre chiese, e a-

scoltiamo con attenzione il Pope, 

Kirill, quando addita le colpe di 

un Occidente che non è l'Europa 

ma di cui l'Europa è succube. 

Torniamo alle nostre care chiese, 

invece di inseguire quel Niente.  

Sui nostri templi, che non hanno 

mai voltato le spalle ai grandi 

padri greci (il Vangelo di Luca fu 

scritto in greco ed è nei monasteri 

che si è perpetuata quella sapien-

za profonda), i nostri padri hanno 

costruito l'Europa che avevamo e 

che rivogliamo nostra. Quell'Eu-

ropa, la nostra, quella infantile 

dei Giochi senza Frontiere, allora 

risorgerà con il suo Umanesimo, 

con il suo Rinascimento, con il 

suo Illuminismo, con il suo Neo-

classicismo, con il suo Romanti-

cismo, con la sua Modernità, con 

il suo Dante, che è Uomo di ogni 

Tempo: tutta ricchezza che troppa 

gente, oggi, anche qui, in Europa, 

non ha mai conosciuto. Se ora 

siamo tutti divisi, se ora non si sa 

da che parte andare anche tra noi, 

se tutta l'Europa, ormai, non solo 

l'Italia, è nave senza nocchiero, è 

perché qualcuno ha voluto farci 

smarrire la via. Ritrovare la vec-

chia via, senza cercare strade 

nuove, sconosciute, è il sistema 

più semplice, probabilmente l'u-

nico, per salvare noi e per salvare 

la nostra cara, vecchia, incom-

parabile Europa. 

Cominciamo a ritornare alle chie-

se. E che il Veltro sia sempre con 

noi. Amen. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

NON PRAEVALEBUNT 

 

 

 

 

ESPONIAMO IL 

CROCIFISSO AL DI FUORI 

DELLE NOSTRE CASE  

BEN VISIBILE A TUTTI 
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V 

SEVERINIANA 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 
 

 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
(M. M.) 

 
Fonte:  
 
IL DIRITTO NATURALE DOVE NON TE 

LO ASPETTI – Il pensiero di Emanuele 

Severino nell'ambito dell'intero pensiero 
contemporaneo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

IL DIRITTO NATURALE 

DOVE NON TE LO 

ASPETTI 

«Uno per anni si sente dire che il 

diritto naturale è cosa superata, 

che la "lex naturalis" è vuota 

ideologia,... 

E poi scopre che tutta la nuova 

normativa iper-tecnica dell'Unio-

ne Europea in tema di ambiente e 

finanza etica (su cui vi è un vi-

vacissimo scontro tra i diversi 

gruppi di interesse) è interamente 

basata sul seguente "principio": 

"non arrecare un danno signifi-

cativo all'ambiente", che non è 

altro che il più classico precetto 

primo della "lex naturalis"». 
 

Il Diritto Naturale è una delle 

fonti principali del nostro Codice 

Legislativo. Siccome esso affon-

da le radici nel Diritto Romano, si 

può ben dire che il concetto di 

“Diritto Naturale” possieda fon-

damenti millenari. Come dire: 

non è proprio lì per caso.  

Va da sé che se si parla di Diritto 

allora si parla sempre anche di 

Legge. Discutere, quindi, di Dirit-

to Naturale corrisponde precisa-

mente a disquisire in termini di 

Legge Naturale. 

Da qui si vede come Dante abbia 

sempre ragione quando ci parla 

dei Violenti contro Natura. 

Chiaro che sono concetti, questi, 

che non fanno comodo ai Relati-

visti, i quali aborrono tutto quan-

to abbia potere di negare le loro 

istanze arroganti. La Legge di 

Natura, per esempio, non am-

mette alcuna autopercezioni stra-

na: le Leggi sono Leggi, non di-

scorsi da e per buffoni. 

E giusto a proposito di buffoni, 

come poterli riconoscere al volo? 

È molto semplice: basta rilevarne 

le contraddizioni. È, infatti, una 

precisa prerogatva del Pensiero 

Forte la non-contraddittorietà.  

Ecco qualche soparuto esempio:  

Si fa l’anticlericale perché si vuo-

le uno stato laico (o addirittura 

ateo) e poi si ammicca all’islam? 

Ecco un buffone.  

Si crede che Dio non esista ma 

poi si è costretti ad ammettere 

che la Realtà si sia originata da sé 

dal Nulla? Ecco un altro buffone. 

Si dice che non ci sia alcuna dif-

ferenza tra i sessi perché il sesso 

è solo una questione di autoper-

cezione dell’individuo, salvo poi 

dover operare il soggetto di tur-

no? Qui si è veramente a livello 

di Granbuffone!  

Come si vede da quest’ultimo 

caso, è facile notare che si arriva 

addirittura a negare l’evidenza dei 

fatti. Ebbene, ciò non deve mera-

vigliare affatto, perché si tratta di 

uno dei 36 stratagemmi per avere 

sempre ragione di Schopenauer. 

Tant’è che quando si insiste su di 

una simile posizione ecco il mira-

colo della vita: per fare un bam-

bino si ha bisogno di un utero in 

affitto! Unica alternativa: un po-

veraccio già nato pronto da adot-

tarsi. Alla faccia del Diritto Na-

turale! Il centro di diritto è il M-

inore, non il minorato mentale. 

Che sia ben chiaro. 
 

 

 
Pitagora 

 

 
Parmende 

 
 

 
Platone 

 

 
Aristotele 

https://emanueleseverino.com/2022/04/05/il-diritto-naturale-dove-non-te-lo-aspetti/
https://emanueleseverino.com/2022/04/05/il-diritto-naturale-dove-non-te-lo-aspetti/
https://emanueleseverino.com/2022/04/05/il-diritto-naturale-dove-non-te-lo-aspetti/
https://emanueleseverino.com/2022/04/05/il-diritto-naturale-dove-non-te-lo-aspetti/
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VI 

LA VOCE DEL VELTRO 
 

 

«Che il Veltro sia sempre con 

noi»  
M. M. 

 

 
 

 

Rubrica riservata agli 

interventi dei Membri della 

Dantesca Compagnia del Veltro 
 

 
I 100 DI 

PIER PAOLO PASOLINI:  

FIGURA  COMPLESSA 

DELLA LETTERATURA 

POSTBELLICA 
 

Pier Paolo Pasolini nacque a Bo-

logna il 5 marzo 1922 ed è morto 

a Ostia il 2 novembre 1975. 

In occasione del centenario della 

nascita non può essere dimenti-

cato. la sua statura intellettuale 

nella letteratura del dopoguerra; 

l'instancabile sperimentazione di 

linguaggi diversi; i riferimenti al-

la vita contadina friulana, formata 

da persone oneste e legate ai tem-

pi della Natura e non al consu-

mismo; la mimesi delle parlate 

popolari degli abitanti delle bor-

gate romane, sono elementi tali 

da farne una figura di massimo 

rilievo della Lettertaura Italiana 

del Secondo Dopoguerra e per 

molti versi ancora attualissimo.  

Il dramma morale che configura, 

purtroppo non risolto in una di-

mensione solitaria, però ben cala-

to nel vivo della gente contempo-

ranea; la sua instancabile voliti-

vità di lavorare e quindi incurante 

della fatica; il suo talento di inse-

gnante, teso a valorizzare didat-

ticamente l'attivismo di Dewey 

(1859-1952), secondo cui il pen-

siero umano è il vero strumento 

indispensabile a migliorare la si-

tuazione preesistente, sono ulte-

riori elementi positivi del suo ma-

gistero.  

Per Pasolini l'Arte insegna modi 

nuovi di percepire la realtà men-

tre la filosofia aiuta a discernere i 

valori reali da quelli fittizi e tutto 

questo per il desiderio di mi-

gliorare la natura per il fine di un 

maggior benessere fra gli uomini, 

perciò scienza e moralità coinci-

dono, 

C’è in Pasolini uno sforzo con-

tinuo di leggere nel cuore delle 

cose per analizzarle e compren-

derne il vero significato. E c’è in 

Pasolini – a differenza di certe 

consorterie attuali contro cui lui 

insorgerebbe – un rispetto pro-

fondissimo per il Sacro. Basti 

osservare la bellezza unica di un 

film come “Il Vangelo secondo 

Matteo”, dedicato alla cara e gio-

iosa memoria di Papa Giovanni 

XXIII, dove si svela un mirabile 

gusto estetico nella scelta delle 

musiche di Bach. 

Pasolini, intellettuale di Sinistra 

estrema, ma onesta, possedeva u-

na visione cristiana dell'amore, u-

na visione che dona all'uomo una 

autentica serenità interiore.  

La contraddizione rispetto a que-

sto assunto è stato il suo dramma 

personale. 

Pasolini è un uomo che fece gran 

tesoro dell’educazione ricevuta 

dalla madre, alla quale ha dedi-

cato una lirica straordinaria che 

qui si riporta qui  a lato.     

                 
            NORBERTO MAZZOLI  

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

SUPPLICA  A  MIA  MADRE 

 
È difficile dire con parole di 

figlio/ 

ciò a cui nel cuore ben poco 

assomiglio./ 

 

Tu sei la sola al mondo che sa, 

del mio cuore,/ 

ciò che è stato sempre, prima 

d’ogni altro amore./ 

 

Per questo devo dirti ciò ch’è 

orrendo conoscere:/ 

è dentro la tua grazia che nasce 

la mia angoscia./ 

 

Sei insostituibile. Per questo è 

dannata/ 

alla solitudine la vita che mi hai 

data./ 

 

E non voglio esser solo. Ho 

un’infinita fame/ 

d’amore, dell’amore di corpi 

senza anima./ 

 

Perché l’anima è in te, sei tu, ma 

tu/ 

sei mia madre e il tuo amore è la 

mia schiavitù:/ 

 

ho passato l’infanzia schiavo di 

questo senso/ 

alto, irrimediabile, di un impegno 

immenso./ 

 

Era l’unico modo per sentire la 

vita,/ 

l’unica tinta, l’unica forma: ora è 

finita./ 

 

Sopravviviamo: ed è la 

confusione/ 

di una vita rinata fuori dalla 

ragione./ 

 

Ti supplico, ah, ti supplico: non 

voler morire./ 

Sono qui, solo, con te, in un 

futuro aprile…/ 

 
PIER PAOLO PASOLINI 
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VII 

SPECIALE  

DANTEDÌ 2022 

ISTITUZIONALE 
 

 

 
 

Dante “Campione 

dell’Umanità” 
 

È accaduto un miracolo: ci hanno 

dato il DANTEDÌ.  

In un momento in cui imperversa 

un politically correct governato 

da una pletora impressionante 

(per dirla con Leonardo Sciascia) 

di «Ominicchi, Mezzi uomini, Pi-

glianculo e Quaquaraqquà», nel 

2019 l’illuminazione (o lo Spirito 

Santo, chissà…) ha raggiunto al 

Corriere della Sera un giornalista 

(categoria che, in generale, te la 

raccomando…) come Paolo di 

Stefano. Il concetto di partenza 

era quello di riconoscere un gior-

no dell’anno da dedicare a Dante, 

come accade in Irlanda con il 

Bloomsday dedicato a Joyce con 

le celebrazioni del 16 giugno, 

data in cui è ambientato l’Ulisse. 

Ed è stato lo stesso Di Stefano a 

coniare l’espressione Dantedì, di 

concerto con il linguista France-

sco Sabatini, cosa che gli è valsa 

l’attribuzione del premoio ‘Pax 

Dantis’ 2021.  

Assieme alle grandi istituzioni 

nazionali (Società Dantesca, la 

“Dante”, la “Crusca”), hanno su-

bito aderito alla proposta molte 

personalità del mondo della Cul-

tura, tra le quali, ovviamente, il 

CLSD e il Comitato “Lunigiana 

Dantesca 2021” (anche se, in ve-

rità, noi non abbiamo visto citata 

sulle pagine del quotidiano, nep-

pure su quelle web, la nostra par-

tecipazione, evidentemente sem-

pre molesta a qualche parrucco-

ne). Va dato atto al ministro Da-

rio Franceschini di avere subito 

accolto l’idea con il massimo fa-

vore e di averla fatta prontamente 

approvare dal Parlamento una 

apposita Legge dello Stato.  

Già l’anno scorso il Dantedì ha 

evidenziato un grande fermento: 

quest’anno – anno del centenario 

dantesco – tutto è un tripudio di 

citazioni, contributi, interventi, 

ecc.., ecc... 

Non importa che tra i partecipanti 

ci siano anche gli immancabili 

profili di coloro che son smaniosi 

di mettersi in mostra ad ogni 

occasione. Non importa neppure 

il livello dei contributi portati. 

Importa che tutta l’Italia (a parte 

pochi dementi, anch’essi sempre 

presenti) all’unisono parli di Dan-

te. Sbattere Dante continuamente 

in faccia ad Ominicchi, Mezzi 

uomini, Piglianculo e Quaquaraq-

quà (sempre Leonardo Sciascia), 

è preciso dovere etico di chiun-

que abbia a cuore concetti come 

Buon Governo e Città Ideale. 

 

DANTEDÌ ISTITUZIONALE 

E DANTEDÌ PUNTUALE 

 

Il 25 marzo» è una data ormai 

storicizzata, dunque rispettabile 

per una ricorrenza dantesca, ma 

infondata, perché con essa salta 

del tutto nel Poema della Cri-

stianità la data della Pasqua, che è 

la sua ricorrenza fondamentale. Si 

deve sapere che il Viaggio di 

Dante dura 7 giorni, come la 

Creazione del Mondo. Dunque 

tutto avviene, in quell’anno fati-

dico del 1300, dal 4 al 10 di apri-

le, la Settimana Santa:  Dante 

sfugge alla morsa della selva o-

scura alle prime luci dell’alba del 

4 di aprile per andare a celebrare 

il trionfo dell'Uomo – lui, Cam-

pione dell’Umanità - nel giorno 

dell'anniversario del trionfo di 

Dio. È tutto molto semplice. 
 

Il CLSD festeggerà dunque 

ogni anno un doppio DANTE-

DÌ: quello Istituzionale, il 25 

marzo, e quello Puntuale il 4 di 

aprile. Quest’ultimo lascerà a-

perta la finestra di partecipa-

zione per tutto il periodo della 

Settimana Santa del 1300, dun-

que dal 4 al 10 di aprile di ogni 

anno, la durata precisa del 

Viaggio di Dante nella Divina 

Commedia. 
 

Il Dantedì puntuale lo diciamo 

“lunigianese” non solo perchè è 

scuola CLSD: il 4 di aprile è una 

data prossima al “Termine ad 

quem della venuta di Dante in 

Luni-giana”, cioè quel 12 aprile 

del 1306 a ridosso del quale Dan-

te fu ospite in Lunigiana dei Ma-

òlaspina dello Spino Secco. 

Dobbiamo questa scoperta al 

nostro grandissimo maestro Li-

vio Galanti, libero studioso di 

Mulazzo, di cui abbiamo celebra-

to il centenario della nascita nel 

2013. 

Coloro che avessero piacere di 

ripercorrere le tappe di questa 

avventura rivoluzionaria, che data 

ormai al 1994, prima addirittura 

di Nova Lectura Dantis (1996), 

ecco la bibliografia completa: 
 

Manuguerra, M. Divina Comme-

dia: una indicazione astronomica 

alla base della datazione del 

Viaggio, in “Astronomica”, anno 

III, n. 8 maggio/agosto, La Spe-

zia, 1994.  
 

Manuguerra, M. Divina Comme-

dia: in un plenilunio il segreto 

della datazione del Viaggio, su 

«Astronomia U.A.I.», organo uf-

ficiale dell'Unione Astrofili Italia-

ni, n.s., 1 (1997), pp. 5-8. 
 

Manuguerra, M. La fisica di Dan-

te e l'enigma astronomico della 

datazione del Viaggio nella Di-

vina Commedia, in «Atti del XVII 

Congresso Nazionale di Storia 

della Fisica e dell'Astronomia» 

(Como, Centro Volta - Villa Ol-

mo, 23-24 maggio 1997), Milano, 

C.N.R., Commissione di Studio 

per la Storia della Fisica e del-

l'Astronomia, 1997. 

(http://www.brera.unimi.it/sisfa/a

tti/1997/Manuguerra.pdf). 
 

Manuguerra, M. Una soluzione 

teologico-astronomica coerente 

per l’enigma della datazione del 

Viaggio nella Commedia, su 

«L’Alighieri», XLIV/21 (2003), 

pp. 109-114 (cfr. Scheda Biblio-

grafica di L. Tarallo su «Rivista 

di Studi Danteschi», v/2, 2005, 

pp. 425-26). 
 

La tesi è stata ripresa, in edizione 

italaina, da: 
 

Blanco Jiménez J., “Io dico se-

guitando”, Roma, Aracne, 2017, 

pp. 23-24. 

(Università Statale del Cile e So-

cio benemerito della Società Dan-

tesca Italiana). 

M. M.  

http://www.brera.unimi.it/sisfa/atti/1997/Manuguerra.pdf
http://www.brera.unimi.it/sisfa/atti/1997/Manuguerra.pdf
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DANTE CON 

D’ANNUNZIO 
 

Il Vate è il primo dantista d'Italia. 

Nel Vittoriale sono presenti due 

preziose effigi del Sommo poeta. 

Egli, nella sua opera poetica 

maggiore, Alcyone, riprende e-

spressamente il Canto XXXIII 

dell'Inferno ai vv. 79 – 84, 

(Cerchio IX): 

 

«Ahi Pisa, vituperio delle genti/ 

del bel paese lá dove 'l suona,/ 

poi che i vicini a te punir son 

lenti,/ 

muovasi la Capraia e la Gorgo-

na,/ 

e faccian siepe ad Arno in su la 

foce,/ 

sí ch'elli annieghi in te ogne 

persona!/» 

 

In Meriggio, infatti, D'Annunzio 

descrive la costa della Lunigiana 

e cita esplicitamente le due isole 

dantesche: 

 

«... Pel chiaro 

Silenzio il Capo Corvo 

l'isola del Faro 

scorgo; e più lontane, 

forme d'aria nell'aria, 

l'isole del tuo sdegno, 

o padre Dante, 

la Capraia e la Gorgona, 

[…]» 

 
GIANPAOLO CARABELLI 

Presidente e cofondatore 

dell’Associazione culturale Canto 

Novo – Democrazia Futurista di 

Sarzana. 

 

 
 

 

 

 

 

CANTO A UN ESULE 

 
Tu lascerai ogne cosa diletta/ 

più caramente; e questo è quello 

strale/ 

che l’arco de lo essilio pria 

saetta./ 

 

(Dante, Paradiso, Canto XVII) 

 

 

 

Siediti più in là, nell’ora che 

inclina/ 

contro i fuochi del cuore e del 

ricordo/ 

e infradicia d’infiniti echi attese,/ 

dolori e inganni dal vano vento/ 

della vita disciolti al tuo orizzon-

te/ 

tra quelle terre e quei due cieli 

teso./ 

Siediti, ora che è tempo di sosta/ 

e scende canto di stelle in que-

st’aria/ 

senza più confini né storia, e 

chiaro,/ 

più chiaro ancora è lo sguardo 

del mare./ 

Siediti più in là, sotto quel-

l’albero/ 

che non c’è più e saldo riparo 

offriva/ 

alle tue corse a piedi scalzi a 

riva./ 

Ascolta, tra le alghe e il falasco è 

l’urlo/ 

lento del gabbiano e ritorna il 

tempo/ 

del mito, lieto s’avanza alla men-

te/ 

e al tuo corpo ormai troppo stan-

chi: siedi,/ 

siediti più in là e aspettami, pa-

dre./ 

 
ANGELA AMBROSINI 

Premio 'Frate Ilaro' 2014 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

VERGINE MADRE 
 

  

 

Eri lassù, al centro della Rosa, 

tra luci sfolgoranti primavera, 

tutta raccolta nella tua preghiera, 

tu, Vergine radiante d’alma Spo-

sa./ 

E s’estasiò il poeta, e in te il gran 

cuore/ 

di Dio pulsò e si riaccese bello, 

e nacque dal tuo seno il Santo 

Agnello/ 

che generò la Rosa dell’amore. 

E ti pregò fervente il tuo poeta, 

ti supplicò la grazia per salire 

ancor più in su, alle fulgenti spire 

del sommo amore, a Dio: l’ultima 

meta./ 

E tu Madre guardasti, e al tuo 

messaggio 

la Luce sfolgorò e ampliò il suo 

raggio. 

 
VITTORIO VERDUCCI  

Premio 'Frate Ilaro' 2010. 

 

(Dal poemetto: “Sulle orme di 

Dante”) 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

https://www.facebook.com/groups/244464259175/user/100022645954693/?__cft__%5b0%5d=AZX9jtEOb0eI153LpPSCR1EB_Z8yuGQoRARfShVD0QiVtpeWk-VczNwH8tlYlk3xu9b4AnmfjFPdZoKBtTA8jRZKB2C1CSZSiBhG7sMHO8H14GLrd-mVNWbzShFvd9aHKzeAn1kiqvor6V_Yly_4Vt-tOQMZ8w0jtDGmWwUi--lKhvM8I6SjWzHXjO8v-bFYxkr1C_r5WvACGItyHz5o0_Nt&__tn__=-UK-R
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L’intervento del CLSD in diretta web con il Comitato della Società Dante Alighieri di Bucarest. 

 

Grazie a Nunzio Festa. 
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DANTE, LERICI, 

PUGLIOLA E IL CODICE 

PELAVICINO 
  

EGIDIO BANTI 

Saggista 

Presidente Centro Studi ‘Niccolò V’ 

di Sarzana e membro CLSD 

 
PREMIO ‘VELTRO D’ORO’  

DANTEDI’ ISTITUZIONALE 

CLSD 2022 

 

 

Conferenza tenuta a Lerici, nella 

Sala Consiliare del Palazzo 

Civico, il 12 gennaio 2022 
 

«È questa la prima volta che si 

trova memoria di Lerici {nel 

1152, Liber Iurium Reip. Gen. }; 

e non di Lerici come borgo o 

castello, ma semplicemente come 

mons, podium Ilicis. Ciò non 

ostante si vuole da alcuni risalire 

Lerici ad origini antichissime, 

foggiando attorno al paese ed al 

suo nome molte poetiche leggen-

de. Ma le storie «devono essere 

rapportate sincere, pure, autoriz-

zate e senza ornamenti» (Ales-

sandro De Scalzi, Memorie stori-

che delle due città di Luni e Sar-

zana, manoscritto); sicché trala-

scerò di far menzione di tutto ciò 

che ha apparenza di favoloso, 

come quello che riesce inutile 

non solo, ma dannoso alla nar-

razione, nella quale mal si di-

scernerebbe  ciò che è basato so-

pra dati veramente storici, da 

quello che è creato dalla fantasia 

dello scrittore o tramandato e 

abbellito per tradizioni da molte 

generazioni»
3
. 

 

(Ubaldo Mazzini) 

 

 

 

                                                        
3
 U. MAZZINI, Storia del Golfo del-

la Spezia, La Spezia, 1981, postumo, 

pag. 46. 

PARTE I 

LERICI E LE SUE CHIESE AL 

TEMPO DI DANTE 

 

Alcuni riferimenti storici sintetici 

sulle vicende di Lerici: 

 

1. Nel 1152 , mese di aprile, Gu-

glielmo Garrio e Giordano Buca 

vengono investiti dagli “homines 

de Arcula” di cinque parti “de 

monte Ilicis” per conto del comu-

ne/repubblica di Genova. L’atto 

viene rogato “in burgo portus 

veneris”. Sin dal 1113 Genova 

aveva istituito una colonia e fatto 

edificare il castello a Porto Vene-

re, caposaldo della sua presenza 

nel Golfo. Nel 1141 aveva poi 

comprato “castrum Amelii”, alle 

foci della Magra, dandolo in feu-

do. 

L’espressione utilizzata nell’atto 

è dunque  “mons Ilicis”. Non “po-

dium” né tanto meno “burgus”o 

“castrum”. 

 

2. Nel 1174 i Malaspina, come ri-

portato da un atto del “Liber Iu-

rium” genovese, cedono a Geno-

va la rocca di Pietra Coperta e 

“podium Illicis”. Il giorno dopo, 

15 marzo, Genova ingiunge di 

demolire il castello, quindi già 

realizzato almeno nella sua forma 

iniziale dai Pisani, e di non ri-

costruirlo. Questo fa ritenere, co-

me del resto appare logico, che il 

“podium” fosse dunque il pro-

montorio su cui tuttora sorge il 

castello. 

 

3. Nel 1186 un diploma di Federico 

Barbarossa conferma al vescovo 

Pietro privilegi e giurisdizione 

temporale, tra l’altro, su “Tre-

bianum, cum fodro et pertinetiis 

suis”, “Montem Ilicis cum portu 

et piscatione”, “locum et villam 

quae dicitur Sancti Terentii”. Si 

torna dunque al “mons Ilicis” e 

non ci sono dubbi che questa di-

zione comprendesse anche Pu-

gliola, sede della parrocchia. 

 

4. Nel 1241 – come bene ricorda 

Piero Colotto
4
 – avvengono alcu-

ni fatti decisivi, ma solo in quel 

momento. Il 3 maggio l’armata 

navale genovese subisce una pe-

                                                        
4 P. COLOTTO, Lerici e le sue chie-

se, Genova, 1979, p. 7 

sante sconfitta all’isola del Giglio 

da parte dei Pisani. Subito dopo 

le navi pisane entrano nel golfo e 

occupano “podium Ilicis”, tanto 

più che non sarebbero riusciti ad 

impadronirsi di Porto Venere, 

roccaforte per loro inespugnabile. 

A Lerici viene costruito il borgo 

murato ed il primo castello: prima 

del 1241 il borgo non esisteva né 

fortificazioni valide. Gli incontri 

anche diplomatici citati a più ri-

prese nei decenni precedenti 

(1166 patto di alleanza contro Pi-

sa tra genova e Lucca; 1196 il 

cardinale Pandolfo Mosca tra 

Genovesi e Pisani; 1202 i podestà 

di Genova e di Pisa; 1217 Ugo-

lino da Ostia, cardinale, riceve a 

Lerici un solenne giuramento dei 

Pisani) avvengono in genere “in 

loco Lerice prope ubi dicitur 

Sancto Georgio”: quindi forse a 

Barbazzano, e forse (dove manca 

il riferimento a San Giorgio) nella 

stessa (futura) Pugliola. 

 

5. Nel 1254 Firenze impone a Pisa 

di restituire a Genova Lerici e 

Trebiano. In realtà solo Trebiano 

viene restituita due anni dopo, per 

cui i Genovesi pongono l’assedio 

a Lerici. 

 

6. Nel 1278 Moroello Malaspina si 

allea con i Fieschi (dei quali poi 

sposerà Alagia) contro Genova. 

Genova reagisce anche sul piano 

diplomatico, dividendo gli stessi 

Malaspina e comprando da alcuni 

di loro Arcola. Contro la vendita 

protesta, come vedremo meglio 

più avanti, il vescovo Enrico: 

“iniuste et indebite occupat”. Ma 

le terre rimangono a Genova, 

dando vita a quel confine per 

cammin corto di cui parlerà Dan-

te. 

 

7. Nel 1319, quando Dante è già 

transitato una o forse due volte da 

Lerice, Marco Visconti, di parte 

ghibellina, occupa tutte le terre 

genovesi tra Lerici e Recco. L’an-

no dopo, nelle acque del Golfo, si 

svolge una vera e propria bat-

taglia navale. I guelfi genovesi 

entrano nel borgo lericino e lo 

mettono a ferro e a fuoco, non 

però il castello. Lerici è divenuta 

ormai importante luogo di appro-

do, e quindi di contesa, tra le 
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maggiori potenze signorili del 

tempo. 

Vediamo ora alcuni aspetti della 

storia ecclesiastica del territorio 

di Lerici: 

 

1. Sino almeno al XV secolo la par-

rocchia di Pugliola continua ad 

appartenere alla “plebs de Tre-

biano” ed è l’unica parrocchia del 

territorio del monte di Lerici, con 

il titolo di “Sancta Lucia de Il-

lice”. 

 

2. Ciò non significa che fosse l’u-

nica parrocchia dell’attuale ter-

ritorio comunale né che non ci 

fossero chiese nel borgo di Lerici. 

Vuol dire però che, al tempo di 

Dante, l’attuale borgo/cittadina di 

Lerici aveva come chiesa par-

rocchiale quella di Pugliola, den-

ominata “ecclesia Sanctae Luciae 

in monte Illicis” (o “Ylicis” o an-

cora “de Ylice”, in alcuni codici). 

 

3. Di certo aveva una giurisdizione 

separata, non solo civile ma 

anche ecclesiastica, il territorio 

del monte Caprione (parrocchia 

di Barbazzano e non solo). Per 

quanto riguarda tutto il territorio 

del Caprione, sono molto im-

portanti gli studi condotti per 

molti anni da Enrico Calzolari
5
 e, 

da ultimo, la pubblicazione del 

testo di Gino Cabano
6
. 

 

4. Per quanto riguarda il borgo le-

ricino, non esisteva ancora l’at-

tuale parrocchiale di San Fran-

cesco. Esisteva invece - sino al-

meno dal 1287 - l’attuale chiesa 

di San Rocco, situata al margine 

dell’approdo marittimo ai piedi 

del monte, o del poggio. La chie-

sa non era ancora intitolata a San 

Rocco, bensì ai Santi Martino e 

Cristoforo. 

 

5. San Martino è santo di origine 

devozionale non longobarda, ben-

sì franca. Era quindi verosimile 

che a lui chiedessero protezione 

pellegrini e comunque viaggiatori 

diretti via mare verso la terra di 

                                                        
5 Cf. (tra gli altri testi dell’autore), E. 

CALZOLARI, Gulf of the Poets: The 

Magic of Caprione, Genova, 1995 
6 Cf. G. CABANO, Barbazzano e din-

torni. Le terre ritrovate, Lerici, 2011 

Francia (anche se forse avrebbero 

dovuto preferire il percorso via 

terra della Francigena). 

 

6. Ciò valeva ancora di più per San 

Cristoforo: santo di devozione 

orientale ed anch’egli, avendo 

portato iconograficamente sulle 

spalle il Bambino Gesù, testi-

mone – così come reliquie quali 

quella del Sangue di Cristo – 

della lotta cattolica contro le ere-

sie monofisite, secondo cui Cristo 

avrebbe avuto una sola natura, 

quella divina, e non anche un ve-

ro corpo umano. Ma proprio per 

questo, prima ancora di diventare 

protettore dei viaggiatori in ge-

nere (oggi, come sappiamo, degli 

automobilisti) e prima di San 

Rocco protettore contro la peste, 

era, in base a tali caratteristiche, 

uno dei santi venerati dai Tem-

plari. Ne parliamo più avanti. 

 

7. Come spesso accade per il pe-

riodo medievale, le intitolazioni 

ecclesiastiche, se non vere e pro-

prie prove, ci forniscono però in-

dizi importanti sulle origini dei 

luoghi e ci aiutano a “leggere” il 

territorio. Possiamo così afferma-

re che la prima sistemazione ur-

banistica della “plebs de Tre-

biano”, dalle pendici dell’attuale 

area perifluviale di San Genesio 

sino appunto al “mons Ilicis”, 

derivi dall’infeudamento longo-

bardo (alto medioevo) e quindi 

dal rilancio delle attività agricole 

caratteristico di quel periodo. Ce 

lo indica anzitutto l’intitolazione 

della pieve a San Michele Arcan-

gelo, principale santo protettore 

dei Longobardi. Si può aggiun-

gere, anche se si tratta di una 

devozione più tarda, l’intitola-

zione a Sant’Anna della parroc-

chia di Cerri, posta lungo la 

strada di crinale che appunto da 

Trebiano raggiungeva Lerici, via 

Pugliola. Sant’Anna infatti, la cui 

ricorrenza cade per la Chiesa la-

tina il giorno 26 luglio, era ed è 

tuttora venerata come patrona 

della fienagione, oltre che delle 

partorienti. Quindi tipica di luo-

ghi coltivati a grano. 

 

8. Per quanto riguarda invece il bor-

go di Lerici, i santi Martino e 

Cristoforo indicano un insedia-

mento ecclesiastico più tardo ri-

spetto all’epoca longobarda: sia 

per il nome “franco” del santo 

Martino, sia per la devozione o-

rientale, ma poi verosimilmente 

templare di San Cristoforo (quin-

di successiva sia alle Crociate sia 

alla ripresa dei traffici di cabotag-

gio in Europa). Non prima quindi 

dell’anno Mille. 

 

9. Per quanto riguarda invece il 

monte Caprione, precisato che 

tale riferimento esula dal presente 

studio, vale la pena ricordare che 

la giurisdizione del territorio in-

teressa quelle che oggi sono in 

sostanza tre diverse parrocchie: la 

Serra, Tellaro e Montemarcello:  

 

- La parrocchia della Serra non è 

ricompresa nell’estimo delle 

Chiese della diocesi di Luni del 

1470, quindi come parrocchia 

dovrebbe essere più tarda. Ma 

un’antica lapide all’interno della 

chiesa attuale, trasferitavi verosi-

milmente da un luogo di culto 

precedente, porta la data del 

1316: in pratica quando Dante 

venne da queste parti, o pochi 

anni dopo; 

 

- Tellaro è borgo e parrocchia ere-

de di San Giorgio di Barbazzano, 

il cui territorio arrivava sino a 

Zanego. Essa era dipendente della 

“plebs de Amelia”, pieve equi-

valente e di fatto confinante a 

quella di Trebiano. Non a caso, 

Tellaro ha continuato ad appar-

tenere ad Ameglia anche come 

comune civile sino al 1928.  

 

- Tra Lerici e Tellaro esisteva an-

che la località cosiddetta “Porte-

son”, Portesone, luogo certa-

mente  abitato nel medioevo. 

 

- Anche Montemarcello appartene-

va alla pieve di Ameglia. L’at-

tuale chiesa parrocchiale è solo 

del 1769, ma venne edificata sul 

luogo di una più antica, anteriore 

al XVI secolo. 

 

- Esistevano anche, nel cuore del 

monte Caprione, il borgo e la 

chiesa di San Lorenzo ai monti. 

Rimando al riguardo agli studi di 

Calzolari e Cabano, già ricordati.  

 

- E interessante notare come il 17 

aprile 1328 – pochi anni dopo la 
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presenza di Dante e nel pieno 

delle vicende legate alla presenza 

in Lunigiana di Castruccio Ca-

stracani – si sia svolto a Zanego, 

sul confine di alcune diverse 

parrocchie e comunità, un evento 

singolare di democrazia diretta. 

Erano tempi in cui i diritti di 

guado, di legnatico e di molitura 

avevano grande importanza nella 

vita delle comunità locali. Ebbe-

ne, per dirimere una situazione 

non facile, gli abitanti del Co-

mune di Barbazzano e Ameglia 

furono quindi convocati in parla-

mento a Zanego, alla presenza del 

notaio Iacopuccio Bonaparte di 

Sarzana, fiduciario del vicario 

imperiale Castruccio Castracani 

signore. Al Parlamento conven-

nero 39 uomini di Portesone, 45 

di Barbazzano, 38 di Ameglia e 

33 di Montemarcello. Ha notato il 

tellarese maestro Ennio Callegari 

che la presenza consistenti di 

residenti del versante sud-ovest 

denotava un interesse assai più 

vivo rispetto ai loro colleghi a-

megliesi. Con soddisfazione di 

tutti, furono nominati due procu-

ratori, Orso di Montemarcello e 

Berto di Barbazzano, con l’inca-

rico di risolvere le divergenze al-

l’interno dei due Comuni e con 

quelli vicini. Compito non facile 

ma svolto egregiamente alla luce 

del documento 58 del Registrum 

Vetus del Comune di Sarzana, 

datato 4 giugno 1334: sei anni 

dopo, infatti, le parti concor-

darono definitivamente “in per-

petuo” la “divisione della giu-

risdizione, del territorio e dei 

boschi confinanti fra i detti co-

muni oltre il fiume Magra”. Dal 

1986, quando la Madonna Assun-

ta fu proclamata patrona celeste 

di Zanego, ogni anno, nell’altare 

all’aperto realizzato nella pro-

prietà, viene celebrata una Messa 

il 14 agosto, a ricordo certo della 

festa liturgica, ma anche di quel-

l’evento di pace che coinvolse, 

quasi in una nuova “magna 

charta”, le popolazioni del monte.  

- Vale infine la pena di sottolineare 

che, in un diploma del 1149 di 

papa Eugenio III, la “plebs de 

Amelia” aveva come soggetta la 

chiesa di San Giorgio “de Barba-

zano” (poi confluita nella parroc-

chia di Tellaro). 

Occupiamoci adesso brevemente 

(rimandando a studi più appro-

fonditi) della possibile etimologia 

di “Pugliola”. Il nome Pugliola 

sembra avere un’origine connessa 

all’utilizzo agricolo dei luoghi, e 

in questo caso in particolare del 

“mons Ilicis”. Ferma restando 

l’antica radice indoeuropea pu, 

che significa “generare”, “venir 

fuori”, le ipotesi sono due e ri-

mandano: 

 

a) Una all’italiano “pollone”, inteso 

come germoglio, anche di piante 

di ulivo (e nel nostro caso potreb-

be indicare una coltivazione già 

esistente nel medioevo sulle pen-

dici del monte, insieme alla pre-

senza del leccio, quindi di legna-

me). Un riferimento accettabile, 

di verosimile derivazione longo-

barda,  è nel bolognese pugliola/ 

pugliole, toponimi citati negli 

estimi bolognesi di fine Duecento 

con il significato verosimile di 

“orto coltivato”
7
; 

 

b) l’altra all’italiano “polla”, intesa 

come sorgente d’acqua, risorgiva. 

Acqua che pullula, da cui “pu-

gliola”. Questa ipotesi è contem-

plata da Roberto Bigoni in un suo 

studio su “Le acque. Il substrato 

indoeuropeo prelatino”. Bigoni 

indica nell’indoeuropeo pel/peleu 

l’origine di idronimi quale Pula in 

Sardegna, Poglio in Lomardia, 

Pogliolo (e anche Paietta) in Pie-

monte. Personalmente riterrei 

questa ipotesi più valida, stante 

l’importanza che l’acqua corrente 

rivestiva nell’ambito delle poli-

tiche agricole del medioevo lon-

gobardo. Saranno necessari ulte-

riori studi
8
, ma ben si comprende 

                                                        
7 Cfr. C. AVOGARO, Contributo alla 

corografia di Bologna antica, Bo-

logna, 1923-1924 
8 Occorre dire che Colombo Bon-

giovanni, nel suo prezioso Vocabo-

lario del dialetto lericino, attribuisce 

il nome dialettale “Pùgia” alla corru-

zione lessicale del latino “podium”. 

L’ipotesi da un lato giustifica forse la 

comparsa più tarda del nome “Pu-

gliola” rispetto ai tempi di cui parlia-

mo, anche se presente in un docu-

mento del 1260, dall’altro non dà 

conto della compresenza di “mons” e 

di “podium”, di difficile considera-

zione quali sinonimi. Resterebbe in 

l’interesse che Trebiano (quindi 

anche la “plebs de Trebiano”, 

così come anche quella di Arcola 

un po’ più a occidente) doveva 

avere per tutto il territorio col-

linare e fertile che dalle rive della 

Magra arrivava a quelle del Gol-

fo. 

Ci si può chiedere, a questo pun-

to, dove fosse collocato, ai tempi 

di Dante, il confine tra il territorio 

del monte Caprione, con tutti i 

suoi luoghi abitati, e quello di 

Trebiano o, se vogliamo, di Ca-

narbino, ma quindi anche di Pu-

gliola e di Lerici.  

Le ipotesi possono però essere 

molte perché, come è stato docu-

mentato da quanti si sono oc-

cupati della viabilità antica e 

medievale sul monte Caprione, 

esisteva certamente un vero e 

proprio reticolo di sentieri e di 

trattuti, che diramavano in dire-

zioni diverse. Non c’è dubbio, ad 

esempio, che la Serra fosse uno 

snodo stradale importante, ma 

che doveva esserlo anche l’attuale 

località del Guercio (sul Ri-Ma-

so) dove anche oggi, traversato il 

canale, inizia la strada per “Monti 

San Lorenzo”. 

 

 

PARTE II 

IL CODICE PELAVICINO 

 

L’avvenuto completamento del-

l’edizione digitale del Codice Pe-

lavicino, realizzato a Pisa a cura 

della professoressa Enrica Salva-

tori con un ampio apparato di 

note e di indici
9
, rende oggi pos-

sibile una più ampia e diffusa co-

noscenza delle vicende medioe-

vali in Lunigiana e soprattutto, 

anche, delle caratteristiche dei 

luoghi, con riferimento sia alle at-

tività economiche, sia a quelle 

istituzionali e religiose.  

                                                        
ogni caso valido il riferimento a colti-

vazioni agricole 
9 Cfr. https://pelavicino.labcd.unipi.it, 

url consultata online il 24.03.2022  (a 

questa edizione si riferiscono tutte le 

citazioni del Codicie nel presente 

studio) 

 

1.  
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Il Codice, fatto sistemare dal vi-

cario imperiale Oberto Pelavicino 

(da cui il nome) e dal vescovo di 

Luni Enrico da Fucecchio ad o-

pera di un “maestro Egidio” negli 

anni dal 1273 al 1297, “foto-

grafa” per così dire la situazione 

della diocesi e del territorio nel-

l’immediata vigilia della presenza 

di Dante. In particolare, per quan-

to qui ci riguarda: 

 

1. Il nome Lerici nel Codice compa-

re varie volte. Tra i più interes-

santi c’è un atto di permuta del 19 

novembre 1244, registrato al n. 

234 dell’attuale edizione: Maria, 

ricca vedova di Ubaldo di Pa-

rente, cede al figlio Alberto “tutto 

quanto possiede in un’ampia 

zona da Porta Beltrame a Santo 

Stefano”. In cambio Alberto cede 

alla madre “tutto quanto possiede 

nei distretti di Trebiano, Mare-

tema e Lerici”. In latino: “in 

claustro Trebiani et in eius confi-

nibus et districtu et in  Mare-

tema et Lilice et in eorum confini-

bus et districtu, tam domos et 

casamenta quam terras, vineas et 

arbores et villanos et vassallos, 

pensiones et amisceria et omnes 

redditus et introitus et obven-

tiones et perceptiones et iura et 

agra et culta, tam in plano quam 

in monte”. 

 

- Prima osservazione. L’atto è ro-

gato a Trebiano, in casa di Al-

berto, “in loco dicto Serra”. 

Difficilmente l’attuale Serra di 

Lerici poteva essere indicata 

come un luogo interno o comun-

que vicino a Trebiano. Pertanto, 

dove si trovava la casa di Alberto 

? Forse nell’odierna Cerri, il cui 

nome deriverebbe dunque da 

“serra” ? E’ un’ipotesi. Ma non è 

questo il punto che qui interessa. 

 

- Seconda osservazione. I beni di 

Alberto ceduti alla madre, al con-

trario degli altri, sono tutti con-

centrati nel territorio che da 

Trebiano va al mare di Lerici (per 

questo si può pensare la sua casa 

o villa fosse nei pressi di Cerri). 

In sostanza, nel territorio religio-

so della “plebs de Trebiano” e in 

quello civile di almeno due “di-

strictus”: il distretto di Trebiano e 

quello comprendente “Lilice” e 

“Maretema” (Marittima, zona 

con tutta evidenza che si trovava 

sul mare. Sebbene infatti il re-

gesto del 1912 di Lupo Gentile 

riporti la dizione “nei distretti di 

Trebiano, Maretima e Lerici” 

(come se fossero tre), il testo 

originale latino è diverso, nel sen-

so che si parla di un unico “di-

strictu” (albativo singolare) per 

Trebiano e di un egualmente 

unico “districtu” per “Maretema” 

e “Lilice”. Esiste quindi un rap-

porto stretto, si direbbe funzio-

nale anche dal punto di vista 

amministrativo (e parrocchiale) 

tra “Lilice” e “Maretema”. 

 

- Terza osservazione: se “Lilice”, 

come si usava dire allora, com-

prende tutto il “mons Ilicis”, da 

cui Lerice, cosa si intende per 

“Maretema” ? E’ evidente che si 

tratta di una propaggine a mare 

dello stesso monte.  

Gino Cabano, in un commento 

all’edizione del Codice inserito 

online il 31 dicembre 2020, non 

considerando Pugliola come parte 

a se stante del “mons Ilicis”, dà 

per scontato “Lilice” come l’at-

tuale Lerici e quindi, dovendo 

trovare un’ubicazione diversa, at-

tribuisce l’espressione “Marete-

ma” a Maralunga. Però, corretta-

mente, scrive “dovrebbe essere”. 

Non è difficile obiettare, al ri-

guardo, che Maralunga nel Due-

cento non è provato rappresen-

tasse un approdo e insieme un 

luogo di attività commerciali con-

nesse al mare tanto da superare 

quello di Lerici nella denomi-

nazione “Maretema”. 

L’argomento meriterà ulteriori 

approfondimenti, come si vede, 

ma non credo si possa escludere 

che, in quel momento, con il 

nome “Lilice” si indicasse la 

parte alta del monte (quindi Pu-

gliola e dintorni) e con “Marete-

ma” il porto sottostante. 

 

- In un ulteriore documento del 

Codice, il numero 53 (un atto del 

1171 o 1176), si parla di “homi-

nes de Maretema de terra de 

Padule” come tenuti al versa-

mento di censi alla curia vesco-

vile di Luni. L’elenco è molto 

lungo e cita, tra gli altri, alcuni 

debitori “de Serra”, ma nessuno 

di Lerici. L’espressione “de Ma-

retema de terra de Padule” va 

poi pensare ad un territorio ab-

bastanza vasto contenuto nella 

denominazione “de Maretema”. 

In successivi documenti vengono 

citate persone “de Maretima”. 

 

- Quarta osservazione: un momen-

to di passaggio potrebbe essere 

stato rappresentato dallo sviluppo 

rappresentato dal castello, e a se-

guire del borgo, prima pisano e 

poi genovese. 

 

2. Un altro documento importante 

nel Codice è quello del novembre 

1278, n. 446. Il vescovo Enrico 

da Fucecchio dichiara di “avere 

la piena giuridizione su alcuni 

castelli e terre ingiustamente oc-

cupate dal comune di Genova e 

sui quali è sorta una lite. I beni e 

diritti che il vescovo rivendica 

relativi a Panticella, al monte di 

Lerici e a Trebiano gli derivano 

da privilegi imperiali e docu-

menti pubblici”. In latino: “Locus 

qui dicitur Panticella et mons Yli-

cis, cum portu et piscatione sua et 

curatura, et castrum de Trebiano, 

cum frodo et pertinenciis suis, 

pertinent ad Lunensem episco-

pum et episcopatum”. Come si 

vede, Trebiano e Panticella sono 

nomi specifici (“Pontesella”, 

spiega Gino Cabano, è località tra 

Maralunga e Caletta), mentre 

“mons Ylicis” è l’intero monte, e 

non solo con tutta evidenza il 

borgo murato. Ed è l’espressione, 

cum portu et piscatione sua, non 

a caso già usata dal Barbarossa 

nel diploma del 1186: di fatto, un 

unico distretto tra terra e mare, il 

“mons” e la “piscatio”. Il vescovo 

la cita in modo diretto, ovvia-

mente, perché sa il fatto suo, an-

che se i Genovesi faranno, come 

già detto, orecchie da mercante. 

 

3. Ora, in tutto il Codice Pelavicino 

il nome Pugliola – o simile – non 

è mai riportato. Eppure, se si 

trattava dell’unica chiesa parroc-

chiale del territorio che scendeva 

a Lerici, non poteva non essere al 

centro di un borgo abitato e 

fortificato, per di più importante 

dal punto di vista economico, e 

quindi anche giuridico: di fatto 

sede del “districtus” di cui si è 

detto. Argomento che ai fini della 

presente analisi sembra decisivo. 

E’ attestato invece che sino al XV 
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secolo la parrocchia, e quindi il 

borgo abbia conservato la dizione 

di “Santa Lucia de Illice”. 

 

La nostra tesi è dunque che al 

tempo di Dante con il nome 

“Lerice”, e quelli collegati nel 

tardo latino “Ilice”, “Ylex”, “Eli-

ce” e simili si indicasse l’intero 

monte, da Pugliola sino al mare, 

ma con particolare riguardo al 

luogo fortificato più abitato. Solo 

in seguito, quindi già oltre il 

perimetro temporale del Codice 

Pelavicino, lo sviluppo del ca-

stello e del borgo “in podio Yli-

cis” (quindi non più solo monte, 

ma poggio: il castello) abbiano 

indotto a restringere l’uso del 

toponimo alla sola parte più im-

portante ed abitata. 

 

A quel punto, la parte alta del 

monte avrebbe di necessità as-

sunto il nome di quella che era 

probabilmente una caratteristica 

specifica del luogo, ovvero la 

risorgiva indicante un bene idrico 

per eccellenza: l’acqua. 

 

 

PARTE III 

DANTE A “LERICE” 

 

Veniamo ora a Dante. Il legame 

di Dante con Lerici è dovuto ai 

celebri versi di Purgatorio, III, 49 

- 51: “Tra Lerice e Turbia la più 

diserta/ la più rotta ruina è una 

scala/ verso di quella agevole et 

aperta”. Noi non abbiamo la 

prova provata – come invece per 

Sarzana e per Castelnuovo Magra 

– che Dante si sia trovato a Lerici 

(Lerice) in una data precisa del 

periodo del suo esilio. Ma, come 

più volte è stato ripetuto e riba-

dito, anche nell’anno dantesco 

che ci siamo appena lasciati alle 

spalle, è più che probabile che qui 

ci sia stato, e che possa di qui 

essersi imbarcato alla volta della 

Provenza, costeggiando via mare 

buona parte di quell’arco costiero 

ligure da lui paragonato alla sco-

scesa salita del monte del Pur-

gatorio. 

Le domande sembrano essere al-

meno due:  

 

a) Quando Dante scrive “Tra Lerice 

e Turbia”, a che cosa esattamente 

pensa il poeta, e quale era, per 

così, il “punto di vista” – nel sen-

so letterale del lemma – che tanto 

lo aveva colpito ? 

 

b) Quale percorso aveva fatto per 

arrivare a Lerici ? 

Vediamole dunque una per una. 

 

 

a) È noto che, da anni ormai, molti 

hanno pensato alla Bellavista: il 

nome stesso attuale, del resto, 

rimanda all’idea di un panorama 

imperdibile. Sopra la Bella Vista, 

poi, sopra la vecchia strada per la 

Serra, aveva realizzato il suo 

“cantuccino dantesco” l’avvocato 

Ugo Ayò, e quella sua intuizione 

– anche dopo la sua morte e 

l’avvenuta demolizione del can-

tuccio stesso – è poi rimasta. Del 

resto lì è tuttora collocata la targa 

in marmo conle di Purgatorio III 

siano state scolpite nella lapide 

attuale, collocata a nome del cir-

colo “Erix”. Dante peraltro non 

poteva ignorare che a Pugliola, 

ovvero “in monte Ylicis”, ci 

fossero sia una chiesa parroc-

chiale sia probabilmente anche un 

presidio dei cavalieri templari.  

 

A proposito dei Templari a Pu-

gliola, come ha osservato tra gli 

altri Enrico Calzolari
10

, ne danno 

testimonianza i voltoni del cam-

panile della chiesa antica, dove si 

possono ancora oggi vedere quat-

tro croci templari perfettamente 

conservate. Non solo. Riferisce 

Mara Borzone
11

, di un documento 

dell’archivio di stato di Pisa nel 

quale viene citato un fra Dal-

mazio da Fenoclara quale “Mae-

stro e Procuratore delle case e 

stazioni della Milizia del Tempio 

in tutta l’Italia”. Fenoclara, so-

stiene Borzone, era l’antica deno-

minazione della zona Muggiano – 

Pertusola. Al di là di questo, ap-

pare assai probabile che, nel 

corso del Duecento – dunque du-

                                                        
10 Cfr. (tra l’altro) E. CALZOLARI, I 

Templari in Lunigiana, in 

https://templarilunigiana.weebly.com

/sarzanalerici, url consultata da 

ultimo il 23.03.2022 
11 Cfr. M. BORZONE, Storia e storie 

nascoste, culti e cultura, spazi pub-

blici e privati di Lerici, Lerici, 1990, 

pp. 24-25 

rante la massima espansione del 

potere templare in Europa -, un 

luogo come “Ilice” fosse stato 

individuato come sede di “sta-

zione” volta ad appoggiare, ospi-

tare ed anche sostenere i pelle-

grini che (come poi forse lo stes-

so Dante) si fossero imbarcati alla 

volta della Provenza e della Fran-

cia, terre templari per eccellenza. 

E che ciò avesse come riferi-

mento sia una chiesa allora im-

portante come quella di Santa Lu-

cia, sia la chiesa avviata proprio a 

fine Duecento vicina all’approdo 

lericino (o “marittimo”) con il ti-

tolo di San Cristoforo, altro santo 

di devozione templare. 

 

Se Dante non era un cavaliere 

templare “professo” (non avrebbe 

potuto essere sposato), è vero 

però che molti studiosi gli attri-

buiscono un forte legame con 

l’Ordine del Tempio: nella Com-

media i Templari non sono no-

minati direttamente, ma l’esplici-

ta condanna di papa Clemente V 

anche sul piano della legittimità 

giuridica della sua elezione, in 

Inferno XIX 83  (“di ver ponente 

pastor sanza legge”), non può 

non richiamare lo sdegno per la 

condanna imposta dal re di Fran-

cia. Lo scrittore gesuita america-

no Robert John, nel libro “Dante 

templare” (1946)
12

, richiama co-

me riferito proprio all’avvenuta 

improvvisa soppressione dell’Or-

dine il testo dell’epistola di Dante 

a Moroello Malaspina. Sempre 

Robert John, nel testo citato
13

 

ricorda santa Lucia come una 

santa particolarmente presente 

nelle devozioni templari, per il 

significato simbolico del tema 

della “luce”, caratteristico di tutti 

i percorsi iniziatici medievali (e 

non solo medievali). 

 

Va ricordato, a proposito di Lu-

cia, che nella Divina Commedia 

tre donne accompagnano il 

viaggio di purificazione di Dante: 

Maria che rappresenta la Grazia 

Beatificante, Beatrice la Grazia 

Cooperante e Santa Lucia la 

Grazia Illuminante. Dante era in 

effetti un devoto di Lucia: a lei si 

                                                        
12 Cfr. L.R. JOHN, Dante templare, 

trad. W. Schwarz, Milano, 1987 
13 Idem, p. 257. 

https://templarilunigiana.weebly.com/sarzanalerici
https://templarilunigiana.weebly.com/sarzanalerici
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era rivolto per invocare la grazia 

di guarire da una malattia degli 

occhi, probabilmente causata 

dalle lunghe ore di studio. Ce ne 

riferisce il figlio del Poeta. Eb-

bene, in tutta la Val di Magra (ed 

oggi anche in tutta la provincia 

della Spezia) solo una chiesa ha 

come primo titolo quello di Santa 

Lucia: quella di Pugliola. Il se-

condo titolo, San Nicolò, le fu ag-

giunto in seguito. 

 

b) Al tempo di Dante i percorsi stra-

dali non erano quelli di oggi. E-

sisteva Barcola (anch’esso, pro-

babilmente, luogo di ammassi a-

gricoli), ma non la Bellavista. E 

se anche Dante fosse venuto a 

piedi verso Lerici, magari per 

imbarcarsi - come ipotizzato da 

molti - alla volta di Provenza, è 

probabile che egli, provenendo da 

Sarzana e dai feudi malaspiniani, 

avesse traghettato la Magra sotto 

San Genesio, salendo poi a Tre-

biano e proseguendo per Pugliola 

(“in monte Ilicis”).  

Gino Cabano ha osservato in una 

nota su FB che proprio dalla Bel-

lavista passava la via di Ri-Maso 

(rio Maggiore) che, provenendo 

dal luogo in cui si trovava il 

traghetto sulla Magra, incrociava 

la via per Lerice, per Serra e per 

Trebiano, quindi per Pugliola. 

 

Non è detto però che Dante sia 

passato da Ri-Maso. È difficile 

immaginare che quando arrivò 

per la prima volta presso i Ma-

laspina, nel 1306, sia arrivato via 

mare (quindi a Lerice) e non 

dall’Appennino (via Francigena). 

E se durante quella permanenza 

ha poi pensato di raggiungere 

Pugliola (niente di più facile, se 

la permanenza, come ben spie-

gato da Livio Galanti14 e da altri, 

si protrasse almeno per tutta l’e-

state di quell’anno), Pugliola era 

più facile raggiungerla passando 

la Magra con il traghetto tra 

Sarzana e San Genesio, pagando 

l’obolo della dogana di Trebiano 

                                                        
14 Cfr. (tra gli altri testi dell’autore), 

L. GALANTI, Il soggiorno di Dante 

in Lunigiana – Con studio originale 

sulla predizione fatta al Poeta da 

Corradso Malaspina, Pontremoli, 

1985 

e proseguendo poi per Pugliola, 

lungo il percorso di crinale.  

 

Pugliola, come abbiamo sottoli-

neato, non solo era l’unica par-

rocchia “in monte Ylicis”, il cui 

campanile derivava probabilmen-

te da una precedente torre di av-

vistamento: era anche l’unica de-

dicata a Santa Lucia, ed anche 

posizionata in un luogo da dove 

la visuale verso occidente era più 

ampia che non alla Bella Vista. 

Si potrebbe certo obiettare che il 

lemma “tra Lerice e Turbia” non 

si riferisca tanto ai punti di 

visuale, quanto ai punti di inizio e 

di fine di un territorio, identi-

ficabile con il territorio genovese. 

Però è altrettanto vero che la 

costa ligure, nei versi di cui ci 

occupiamo, è individuata non 

quale percorso marittimo (ad 

esempio: la Turbie non è sul mare 

…), bensì quale contesto geogra-

fico di particolari caratteristiche 

orografiche. 

Si aggiunga ancora che proprio 

santa Lucia, nel Purgatorio, è 

colei che, all’inizio del nono 

canto (che segue immediatamente 

l’ottavo, ovvero il canto della 

Lunigiana e dei Malaspina), si in-

carica di prendere tra le braccia 

Dante dormiente e di fargli supe-

rare le rocce iniziali che separano 

la valletta dei principi dalla porta 

del Purgatorio. Questo partico-

lare, se si tiene conto dell’in-

titolazione a Santa Lucia della 

chiesa di Pugliola (che ai tempi 

di Dante era la parrocchia di 

“Lerici”), sembra avallare anco-

ra di più la scelta del poeta di 

paragonare il non facile cammi-

no di purificazione personale 

caratteristico della seconda can-

tica proprio con la costa ligure: 

altri esempi, infatti, potevano es-

sere trovati nella geografia di un 

paese che comprende sia gli 

Appennini sia le Alpi, ma proprio 

a Lerici il percorso inizia – come 

nella cantica – con un riferimento 

alla patrona degli occhi e della 

vista. 

 

 

 

 

 

 

 

PARTE IV 
“CHE PER CAMMIN CORTO” 

 

Possiamo concludere con un ul-

teriore richiamo alla Divina Com-

media e a Dante. 

In Paradiso IX 88-90, Dante im-

magina di incontrare, nel cielo di 

Venere, il trovatore provenzale 

Folchetto di Marsiglia, il quale, 

presentandosi, dice di sé: “Di 

quella valle fu’ io litorano/ fra 

Ebro e Macra, che per cammin 

corto/ parte lo genovese dal 

toscano”. 

Gli interpreti si sono sbizzarriti, 

nel tempo, per giustificare il 

concetto di “cammin corto”, che 

poco si attaglia al fiume Magra, 

corto certo non di lunghezza e 

neanche troppo piccolo in lar-

ghezza, specialmente nel tempo 

del medioevo. Il Benvenuto (da 

Imola), nel monumentale “Co-

mentum super D. A. Comoe-

diam”, scrive, circa mezzo secolo 

dopo la morte di Dante, che 

“Magra enim est fluvius rapax 

apud civitate Lunae per vallem, 

quae dicitur Lunisiana in con-

finibus Tuscie. Unde dicitur che 

… parte lo genovese dal toscano”.  

Ma, come si vede, non fa rife-

rimento al cammin corto. Invece, 

tra i commentatori moderni, Nic-

colò Tommaseo scrive un  im-

probabile “la Magra corre per 

diritto canale” (?), mentre sia 

Raffello Andreòli, sia Natalino 

Sapegno se la cavano con “per un 

breve tratto”, senza ulteriori spe-

cificazioni
15

.  

A me pare che, in realtà, la sin-

golare espressione per cammin 

corto rappresenti, nella Comme-

dia, l’estremo ulteriore omaggio 

di Dante a Moroello Malaspina e 

alla sua casata. Da oltre un seco-

lo, infatti, i genovesi avevano 

combattuto i Malaspina (come in 

mare avevano combattuto i Pi-

sani) per sottrarre loro il controllo 

del golfo spezzino e della bassa 

Val di Magra. Ed avevano alter-

                                                        
15 Traggo le citazioni di questo 

paragrafo sul significato di cammin 

corto dal terzo volume del ponderoso 

commento di Guido Biagi alla Com-

media, nell’edizione pubblicata a To-

rino nel 1939, pp. 217 – 220. Per 

quanto riguarda Natalino Sapegno al 

suo commento al Paradiso, Firenze, 

1957, p. 118 
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nato (anche allora !) guerre ed ac-

cordi, per cui Trebiano era diven-

tato genovese proprio per acqui-

sto dai Pisani nel 1254. A sua 

volta, nel 1278 era diventato ge-

novese il borgo di Arcola, sottrat-

to ai Malaspina dopo un lungo 

assedio da parte di Oberto Doria. 

Due anni prima, dopo un lungo 

periodo di contese, questo era av-

venuto anche per tutto il territorio 

di Vezzano. In pratica Genova, 

nel corso del Duecento, si era 

attestata sulle rive della Magra, 

sottraendo territori che in pre-

cedenza erano obertenghi, quindi 

poi malaspiniani. Una posizione 

strategica, che risaliva sino alla 

confluenza con la Vara. Probabil-

mente i genovesi avrebbero volu-

to andare oltre, senza però riu-

scirci. La pace di Castelnuovo del 

1306 tra i Malaspina, rappre-

sentati da Dante, e il vescovo di 

Luni, focalizzando l’attenzione 

sui castelli di Bolano e della Bri-

na, aveva in qualche modo (a-

spetto questo in genere poco con-

siderato) messo un punto fermo 

alle volontà espansive di Genova.  

Il cammin corto, verosimilmente 

sperimentato da Dante medesimo 

nel suo percorso verso Lerici con 

l’obolo versato alla podesteria 

genovese, sembra dunque voler 

indicare che, nonostante la loro 

oggettiva “potenza di fuoco”, il 

territorio dei genovesi sulle 

sponde della Magra era tale solo 

per un breve tratto, non nel senso 

che il fiume fosse breve, ma 

breve era la parte in cui la sponda 

destra, sottratta in parte ai Mala-

spina dello spino secco, era di-

ventata loro. Un’altra testimo-

nianza dunque, almeno indiretta, 

di come Dante conoscesse bene, 

verosimilmente “in presa diretta”, 

questa parte del territorio della 

bassa Lunigiana. 

Quanto poi all’espressione dal 

toscano, credo ben si possa inter-

pretare con il riferimento antico 

al fatto che Luni, in sponda si-

nistra del fiume, sin dai tempi di 

Augusto era stata inserita nella 

regione della Tuscia Annonaria, e 

che ciò valesse, a quel tempo, per 

il territorio lunigianese sino alme-

no a Sarzana. Non oltre il castello 

della Brina, però, per le ragioni 

dette sopra: genovese e toscano, 

insomma, sembrano indicazioni 

volte a marcare i confini di un 

“terzo” territorio, quello appunto 

della Lunigiana malaspiniana: 

“tragge Marte Vapor di Val di 

Magra” (Inferno XXIV 144) e 

“per li vostri paesi già mai non 

fui” (Purgatorio VIII 121-122). 
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«COM'OM CHE TORNA A LA 

PERDUTA STRADA»:  

IL VIAGGIO DEL 

PELLEGRINO DANTE 
 

SERENA PAGANI 

Dantista, filologa 

Membro CLSD 
 

 
PREMIO  

‘VELTRO D’ARGENTO’  

DANTEDI’ ISTITUZIONALE 

CLSD 2022 
 

Il mio maestro Don Antonio de-

finiva la Commedia un «itinera-

rium Dantis in Deum», riconver-

tendo il titolo dell’opera più im-

portante del filosofo cristiano 

medievale S. Bonaventura da Ba-

gnoregio, Itinerarium mentis in 

Deum,
16

 in cui si comprende l’im-

                                                        
16 Cfr. BONAVENTURA DA BAGNO-

REGIO, Opera omnia, Ad Claras 

Aquas (Quaracchi, Firenze) 1882-

1902, 10 voll.; Collationes in Hexaë-

meron et Bonaventuriana quaedam 

selecta, ed. F. Delorme (contiene una 

‛reportatio' dell'Hexaém. diversa da 

quella delle Opera), Firenze 1934; É. 

GILSON, La philosophie de Saint B., 

Parigi 1924 (19533); P. MANDON-

NET, L'augustinisme bonaventurien, 

in «Bulletin Thomiste», I (1926), 48-

54; P.J. BISSEN, L'exemplarisme 

divin selon Saint B., Parigi 1929; F. 

VAN STEEN-BERGHEN, Siger de 

Brabant d'après ses œuvres inédites, 

II, Lovanio 1942; R. LAZZARINI, 

San B. filosofo e mistico del Cristia-

nesimo, Milano 1946; P. ROBERT, 

Le problème de la philo-sophie bona-

venturienne, in «Laval théologique et 

philosophique», VI (1950) 145-163, e 

vie (1951) 9-58; J. RATZINGER, Die 

Geschichtstheologie des hl. B., 

Monaco 1959; J.G. BOUGEROL, 

Introduction à l'étude de Saint B., 

Parigi 1961 (con bibliografia); VAN 

STEEN-BERGHEN, La philosophie 

au XIIIe siècle, Lovanio 1966 (con 

bibliografia) 

portanza della Fede per il rag-

giungimento della Verità. 

Dante ha fatto di San Bonaven-

tura un personaggio chiave nella 

Commedia, parallelamente a San 

Tommaso d’Aquino, nei canti 

indissolubili XI e XII del Pd, lad-

dove vengono tessuti gli elogi dei 

due ordini religiosi più importan-

ti, quello dei domenicani e quello 

dei francescani. Sono proprio es-

si, i capostipiti delle congrega-

zioni, a tessere rispettivamente 

l’elogio all’ordine opposto; così 

da pacificare le contese dell’epo-

ca, i cui frutti non furono del tutto 

negativi se si pensa alla costru-

zione delle chiese fiorentine di 

Santa Croce e Santa Maria No-

vella.  

Non è pensabile, ovviamente, che 

Dante desse parola all’Aquinate e 

a San Bonaventura fra gli spiriti 

sapienti del Paradiso avendone 

ignorata l’opera. Tuttavia, se per 

la Commedia il rimando alla 

Summa Teologie e all’ opera di 

San Tommaso è stato largamente 

riconosciuto, non è stato ancora 

completamente dichiarato quello 

con l’Itinerarium bonaventuriano 

o con  altri suoi scritti.  Ci propo-

niamo allora in questa sede di 

dimostrare brevemente come in 

realtà, se per il contenuto teorico 

morale e dunque per la materia 

della Commedia Dante sia da 

ritenersi innegabilmente debitore 

dell’Aquinate, per la struttura del 

viaggio e comunque sul piano 

generale dell’opera il poeta abbia 

scelto di affidarsi all’insegnamen-

to di San Bonaventura. Avvalo-

rando, in questo modo, ancora 

maggiormente il senso dell’appel-

lativo di ‘spiriti sapienti’ adottato 

per indicare le due anime dei fi-

losofi medievali.  

A ben vedere infatti l’Inferno si 

presenta come una dettagliata 

rassegna di sentenze penali ese-

guite secondo la legge morale 

esposta da San Tommaso, con 

funzione ammonitoria; il Purga-

torio è invece una lunga confes-

sione individuale che permetterà 

al pellegrino Dante la contem-

plazione del Paradiso, sulla scorta 

del pensiero bonaventuriano.   

L’accostamento della Commedia 

all’opera maggiore di B., in real-

tà, è già stato proposto da alcuni 

critici,
17

 come è riportato alla vo-

ce dell’ED, Bonaventura da Ba-

gnoregio, Santo, curata da Sofia 

Vanni Rovighi,
18

 la quale indica 

come «il Gilson,
19

 ritenga che il 

canto XXXIII del Paradiso segua 

passo a passo il metodo dell'Iti-

nerarium». La stessa, però, subito 

dopo fa anche notare che invece 

«le osservazioni di G. Vergineo 

non sembrano dimostrare nell'Iti-

nerarium una fonte particolare e 

immediata del Paradiso dante-

sco», concludendo che «l'Itinera-

rium, che è uno dei monumenti 

più preziosi della mistica catto-

lica, resta come modello nello 

sfondo dell'ascesa dantesca a Dio 

anche se non possono stabilirsi 

dipendenze testuali». 

Alla luce di quanto rilevato, il 

nostro interesse non sarà più dun-

que quello di ritrovare rimandi 

testuali precisi al testo di Bona-

ventura, ma piuttosto quello di 

scoprirne l’effettiva dipendenza 

concettuale in molti punti, dun-

que non solo nel XXXIII canto, 

ma lungo tutto il viaggio di Dante 

fino a Dio.  

Appellandosi all’insegnamento a-

gostiniano, Bonaventura insegna 

che la filosofia riporta l’uomo 

alla dimensione intima necessaria 

per la ricerca di Dio: un vero e 

proprio "itinerario della mente 

verso Dio”; un cammino dello 

spirito che, illuminato dalla Gra-

                                                        
17  E. DI BISOGNO, S.B. e D., Mila-

no 1899; È. GILSON, La conclusion 

de la D.C. et la mystique franci-

scaine, in «Revue d'hist. Franciscai-

ne», I (1924) 55-63; E. JALLONGHI, 

Il misticismo bonaventuriano nella 

D.C., Città di Castello 1935; L. CIC-

CHITTO, Postille bonaventuriano-

dantesche, Roma 1940; M. SANARI-

CA, Ancora su D. e B., Bologna 

1959; E. BETTONI, D. e la teologia 

francescana, in Annali dell'Istituto di 

Studi danteschi, Univ. Cattolica del 

S. Cuore, Milano 1967, 1-16; G. 

VERGINEO, Il misticismo di S.B. nel 

Paradiso dantesco, in Incontri bona-

venturiani, Montecalvo Irpino, 1967, 

15-36. 
18 Cfr. S. VANNI ROVIGHI, voce 

“Bonaventura Da Bagnoregio” in 

«Enciclopedia Dantesca». 
19 Cfr. È. GILSON, La conclusion de 

la D.C. et la mystique franciscaine, 

in «Revue d'hist. franciscaine», I 

(1924), 55-63. 
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zia divina, arriva al porto certo e 

sicuro. Tutto ciò non avviene at-

traverso il solo mezzo della ragio-

ne umana, perché essa è insuf-

ficiente. Sono infatti necessari 

l’intervento della Ragione supre-

ma e della Grazia divina. Non è 

difficile a questo punto compren-

dere il chiaro parallelismo con 

l’intera esperienza dantesca della 

Commedia, la quale è il ricordo 

del viaggio di Dante nei tre regni, 

così come voluto da Dio, come 

ben ribadito più volte da Virgilio 

(che incarna la Ragione filosofica 

e dunque rappresenta il massimo 

grado raggiungibile, per la filo-

sofia, prima di diventare filosofia 

morale). Dio, mosso dalla com-

passione della Vergine («La cui 

benignità non pur soccorre /a chi 

domanda, ma molte fïate /libera-

mente al dimandar precorre»), 

permette a Dante di attraversare 

inferno, purgatorio, paradiso ter-

restre e paradiso nella Settimana 

Santa del 1300, con il suo corpo 

vivo, come era stato unicamente 

possibile prima solo a Enea e a 

San Paolo (anche se essi non 

videro tutto). Dante, come abbia-

mo detto, inizialmente è guidato 

dalla ragione filosofica del saggio 

Virgilio, fin dove per essa è pos-

sibile condurlo, poi è Beatrice a 

guidarlo, colei che assembla in sé 

la Grazia e la Teologia. Beatrice 

si fa maestra di dottrina morale 

per Dante, completando la sua 

missione d’amore salvifica, che 

già aveva iniziato nella Vita 

Nova. Infine per lui, come per 

ogni altro uomo, occorre, prima 

della visio Dei, affidarsi alla 

mediatrice di tutte le grazie, colei 

che per prima si era commossa 

per la sua perdizione, Maria, sen-

za la quale ogni desiderio umano 

è un volo senza ali.  L’impresa di 

Dante non si dimostra fallace co-

me invece fu il folle volo di Ulis-

se; è il viaggio attento e misurato 

di un uomo pio e umile, se pur 

resta un’esperienza meravigliosa 

e incredibile e molto faticosa. 

Servono fede, volontà e coraggio, 

ma non solo: è altresì necessario 

l’intervento di messi celesti e di 

anime di uomini e donne grandi e 

nobili perché Dante arrivi a Dio. 

Persino dinanzi alla Vergine, il 

grande poeta ha bisogno delle pa-

role del teologo mariano Bernar-

do di Chiaravalle, che prega Ma-

ria di intervenire per questo suo 

figlio «che possa con li occhi 

levarsi/più alto verso l'ultima sa-

lute». 

Una prima analogia che collega il 

teologo Dante al teologo Bona-

ventura è costituita proprio dal 

passaggio necessario dei tre gradi 

per il raggiungimento di Dio. 

Nell’opera di B. l’uomo deve in-

traprendere un cammino spiritua-

le, in cui, dalla sensibilità della 

realtà esterna, su cui è effigiata 

l’orma di Dio, si passa alla ricer-

ca interiore, fino all’elevazione di 

ciò che è oltre l’uomo: il grado 

eterno. Questo cammino della 

mente in Dio è fatto in una di-

mensione contemplativa e orante. 

Dante, eletto da Dio come esem-

pio per l’umanità, realizza invece 

in maniera concreta e attiva quel 

percorso in Dio. Il viaggio del 

pellegrino della Commedia risulta 

dunque molto più duro, perché 

coinvolge tutto il suo essere e 

perché ha principio proprio dal 

luogo del peccato, in cui egli è 

perso. Dante è il protagonista del 

viaggio dell’umanità, che deve 

misurarsi con i tormenti dell’In-

ferno, purgarsi nella salita del 

monte del Purgatorio, lasciando 

dietro di sé tutte le sirene della 

vita passata, così da elevarsi mo-

ralmente e spiritualmente per ve-

dere Dio. Per questa ragione di-

ventano fondamentali sia la di-

mensione attiva (Inferno, «[…] la 

guerra / sì del cammino e sì della 

pietate», II 4-5), che quella orante 

(Purgatorio), che quella contem-

plativa (Paradiso). Laddove il suo 

procedere diventa umanamente 

impossibile, accade qualcosa di 

meraviglioso nel sogno o nella 

veglia, che gli permette di pro-

seguire. Anche la figura di Santa 

Lucia, il tramite tra Maria e Bea-

trice e colei che lo fa entrare nel 

Purgatorio, non sembra lontana 

dalla dottrina dell’illuminazione 

divina bonaventuriana: la Santa 

che ridona la vista, il cui nome 

risplende di luce, l’anti-Lucifero, 

che proprio durante il sonno con--

duce Dante laddove comincia la 

vera salita per la salvezza. 

Benché Sofia Vanni Rovighi non 

dia per scontata una dipendenza 

di Dante dall’Itinerarim «che po-

teva essere anche più facilmente 

noto a un cristiano, non teologo 

di professione», e dunque doman-

dandosi se «tutto questo fosse 

solo bonaventuriano o […] pa-

trimonio comune della teologia 

cattolica»,
20

 in realtà ritengo, an-

che alla luce dello studio del teo-

logo contemporaneo Paolo di 

Somma, che Dante, non solo si 

ispirasse all’Itinerarium, ma an-

che ad altre opere di San Bona-

ventura, come il De triplici via, 

detto anche Incendium Amoris, 

dal quale attinse soprattutto per la 

cantica purgatoriale, o come il 

commentario bonaventuriano al 

libro delle Sentenze (cioè i Pro-

verbi della Bibbia), importan-

tissimo per il concetto di Trinità.   

In uno studio del 1982, dal titolo 

Il mistero di Cristo nelle opere di 

Dante,
21

 Paolo di Somma indica 

che:  

 

«nel Paradiso Terrestre potremmo 

vedere la terza via di cui parla S. 

Bonaventura: quella unitiva. Qui 

l’azione di Dio è predominante. 

Siamo alle soglie del mistero. Il 

Paradiso terrestre, descritto nella 

Bibbia, è uno stato di felicità. La 

psicologia dello scrittore orien-

tale, sempre a contatto con il sole 

cocente del deserto, descrive il 

Paradiso terrestre come un luogo 

solcato da acque freschissime e 

ombreggiate da tenere foglie, per 

esprimere così una situazione di 

massima beatitudine. Anche 

Dante per riportarci al primitivo 

stato di felicità dell’uomo, crea 

un paesaggio fiabesco […] Per la 

foresta, diventata un incendio 

d’oro sfila una processione. 

Matelda, premurosa come la 

donna gentile che s’è interessata 

dello smarrimento del Poeta, 

invita Dante a stare attento a 

quanto si svolge sotto i suoi 

occhi».
22

  

 

Effettivamente è questo uno dei 

punti in cui la forza dell’azione di 

Dio è dominante, soprattutto nella 

processione allegorica del carro 

                                                        
20 S. VANNI ROVIGHI, cit.  
21 Cfr. P. DI SOMMA, Il mistero di 

Cristo nelle opere di Dante, corso 

tenuto per la Pontificia Facoltà Teo-

logica Dell’italia Meridionale, Fran-

cesco Giannini e Figli, 1983. 
22 Idem, pp.67-8. 
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sul quale sopraggiunge Beatrice. 

Il carro è tirato da un grifone, per 

metà aquila, che rappresenta Cri-

sto e la Chiesa, con la sua natura 

umana e divina; prima sono so-

praggiunti i sette candelabri (i 

sette doni dello Spirito Santo), 

così i Libri dell’Antico e Nuovo 

Testamento. La rappresentazione 

densa di simboli è un altro grande 

dono di Dio a Dante, e di conse-

guenza all’uomo. Si assiste all’in-

contro-scontro con Beatrice e al-

l’amaro pianto del pellegrino, per 

i tanti peccati commessi, neces-

sario al pentimento così da otte-

nere la Misericordia.  

A ben vedere anche nel De tri-

plici via bonaventuriano scaturiva 

il pianto, per la vergogna e il do-

lore della cognizione della 

miseria umana: 

Tante lacrime quanto le miserie, 

nessuna accentuata: riguardino 

esse le colpe commesse o la per-

dita della grazia o il differimento 

della gloria. Il pianto sulla mise-

ria porta dolore, vergogna e timo-

re.
23

 

 

Il carro legato ad un albero spo-

glio lo fa rifiorire, come Cristo fa 

con la natura umana. Poi si as-

siste agli attacchi  al carro, ad o-

pera di un’aquila, di una volpe e 

del drago; infine compare una 

donna sopra di lui, che putta-

neggia con un gigante. Dante a 

questo punto si rattrista come 

Gesù nell’orto degli ulivi, ma 

Beatrice gli promette che arriverà 

un enigmatico DXV.  

Ma c’è ancora di più. Paolo di 

Somma  definisce la cantica pur-

gatoriale «un trattato di ascetica 

dove il cammino dell’uomo verso 

la perfezione scorre sull’esempio 

dell’unico Maestro: Gesù Cri-

sto»;
24

 e il modello sembra deri-

vare proprio dal De triplici via di 

Bonaventura in cui si «distingue 

le via della perfezione in purga-

tiva, illuminativa e unitiva».
25

  

Nella salita al Purgatorio Dante 

deve sempre proseguire senza in-

dugio per non dimenticare la 

«meta disiata», purgandosi passo 

a passo. Il cammino è possibile 

                                                        
23 De Triplici via, cap. II, 2, in Opu-

scoli Mistici «Vita e pensiero», 1956. 
24 P. DI SOMMA, cit., p. 71. 
25 Idem p. 56. 

solo alla luce del giorno, ovvero 

alla luce della grazia divina, e la 

salita da faticosa diventa sempre 

più lieve, mano a mano che il 

pellegrino si avvicina alla cima 

del monte.  

A questo punto non sembra dun-

que così azzardato indicare Dante 

come un ‘teologo di professione’; 

considerando che i primi a defi-

nirlo tale furono Giovanni del 

Virgilio, nell’incisione epigrafica 

pensata per la sua tomba, e il 

Boccaccio, quando leggeva nella 

chiesa della Badia fiorentina la 

Commedia, ribattezzandola ‘Divi-

na’.
26

 Ai nostri tempi, a suggello 

di tale definizione resta la bellis-

sima lettera apostolica di Paolo 

VI, Altissimi Cantus, in cui Dante 

viene annoverato nel coro dei 

poeti cristiani:
27

 

 

In praeclaro choro christianorum 

poetarum, ubi eminent Pruden-

tius, S. Ephraem Syrus, S. Grego-

rius Nazianzenus, S. Ambrosius 

Mediolanensis Episcopus, S. Pau-

linus Nolanus, S. Andreas Cre-

tensis, Romanus Melodes, Venan-

tius Fortunatus, Adamus a S. Vic-

tore, S. Ioannes a Cruce, aliique 

recentioris aetatis non pauci, 

quos universos recensere longum 

est, Dantis aurea cithara, harmo-

nica cinyra miro concentu reso-

nat granditate rerum, puritate af-

fiatus et spiritus, nervis summae 

elegantiae coniunctis, praestan-

tissima. 

 

La sua poesia, oltre che la più 

bella, si dimostra moralmente la 

più buona mai scritta. «Il Poema 

sacro cui pose mano e cielo e 

terra» indica la via da percorrere 

per ogni uomo, che dal peccato 

vuole giungere a Dio. Il Pontefice 

brillantemente estende a tutto il 

senso della Commedia le parole 

che chiariscono il senso del Pa-

radiso nell’Epistola a Cangran-

de: 

 

Divinae Comoediae finis apprime 

in actione versatur atque eo 

                                                        
26 Idem, p. 17. 
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contendit, ut immutet et conver-

tat. Cui non solum reapse prae-

stitutum est, ut esset panctis 

carminibus pulchra, praeceptis 

morum bona, sed quam maxime 

ut radicitus hominem excuteret 

eumque eveheret, a perturbatione 

ad sapientiam, a noxis ad san-

ctitatem, ab angoribus ad feli-

citatem, ab horrifica considera-

tione inferorum locorum ad Pa-

radisi beatitates. Hoc summus 

vates in epistula Cani Grandi de 

la Scala data probe confirmat: 

Finis totius et partis esse posset 

et multiplex, scilicet propinquus 

et remotus; sed, omissa subtili 

investigatione, dicendum est bre-

viter quod finis totius et partis est 

removere viventes in hac vita de 

statu miseriae et perducere ad 

statum felicitatis 

 

Il viaggio di Dante si conclude 

nel Paradiso. Lì non esiste più il 

tempo del viaggio, né la struttura 

dell’itinere, ma solo la dimen-

sione contemplativa. Ragionevol-

mente allora possiamo affermare 

che quanto asseriva il Gilson, in 

merito alla stretta correlazione tra 

il XXXIII canto del Pd e l’Iti-

nerarium di B., possa in realtà 

essere esteso all’intera III Can-

tica. Il Paradiso è il libro della 

memoria, nel quale è impossibile 

riportare a parole il cammino 

spirituale dell’anima di Dante.  

Anche Paolo di Somma è in que-

sto concorde, per esempio laddo-

ve individua una particolare simi-

litudine con il primo grado dell’I. 

di S. B., quella della contempla-

zione della bellezza di Dio nel 

Creato, nel punto in cui Dante 

scrive: 

 

La gloria di colui che tutto move 

per l’universo penetra e risplen-

de/ 

in una parte più e meno altrove. 

 

Molto vicino al pensiero france-

scano del Santo: 

 

«La Somma Potenza, la somma 

Sapienza, la somma Bontà del 

Creatore risplendono nelle cose 

create».
28

 

 

                                                        
28 P. DI SOMMA, cit. p. 81. 
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Un altro punto vicinissimo all’Iti-

nerarium, sempre individuato nel 

Paradiso da Paolo di Somma, si 

trova nel XV canto, dove Dante 

afferma che, per comprendere 

Cristo, occorre perseguire l’inse-

gnamento agostiniano di aggrap-

parsi alla Croce:
29

 

 

ma chi prende la sua croce e 

segue Cristo,/ 

ancor mi scuserà di quel ch’io 

lasso/ 

vedendo in quell’albor balenar 

Cristo./
30

  

 

Scrive così Bonaventura, a con-

clusione della sua opera, per rias-

sumere l’esperienza di Cristo: 

 

«Se poi ti domandi come avviene 

una simile esperienza, chiedilo 

alla grazia non alla dottrina, non 

al calcolo della ragione; alla 

preghiera e alla supplica, non allo 

studio».
31

   

 

Concludiamo, infine, con un bre-

ve accenno al concetto di Trinità, 

che, a mio avviso, Dante riprende 

da San Bonaventura, il quale lo 

elabora da Sant’Agostino. Egli 

ribadisce l’unicità sostanziale di-

vina in tre persone; quell’unica 

sostanza che egli concepisce co-

me una forza indivisibile, il cui 

effetto si può vedere nel mondo. 

E questo è accennato più volte 

nel poema e magnificamente san-

cito in due punti del XXXIII del 

Pd, laddove D. scrive: «Nel suo 

profondo vidi che s'interna, / 

legato con amore in un volume, 

/ciò che per l'universo si 

squaderna»; e infine nell’imma-

gine dei tre cerchi uguali e distin-

ti di quell’Amore «che move il 

sole e l’altre stelle», nel cui se-

condo cerchio, quello indicante il 

Figlio, a Dante pare di vedere ri-

flessa l’effige umana. 

 

 

 

 

 

 

                                                        
29 Idem, p. 95. 
30 Pd XV 103-108. 
31 BONAVENTURA, Itinerarium 

mentis in Deum, VII 7. 
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In quella eterna, sottile, compli-

cata partita a scacchi che è la 

dantistica italiana c'è una strate-

gia che seguo sempre favore-

volmente e con passione: la ri-

costruzione della vita di Dante e, 

con essa, le ipotesi di datazione e 

composizione delle opere. In 

qualche modo, su questo terreno 

di gioco tutto è permesso. Si mi-

sura qui la capacità dello studioso 

di mettere insieme, in un disegno 

coerente, una parabola esisten-

ziale tra le più lacunose e fram-

mentarie della nostra letteratura 

italiana. Mentre di Petrarca e 

Boccaccio sappiamo se non tutto, 

moltissimo; di Dante non abbia-

mo neppure la firma. Nessun do-

cumento toccato dalla sua penna 

pare sia sopravvissuto ad una 

misteriosa sparizione, le cui cause 

sono tutt'oggi oscure. È così: non 

esistono autografi di pugno di 

Dante, come se una sistematica 

damnatio memoriae avesse spaz-

zato via tutto, lasciando campo 

libero per la ramificata, lussureg-

giante, complessa fioritura della 

tradizione dei copisti. Tutte le o-

pere di Dante giunte fino a noi 

provengono da un processo di 

copia già vivo alla sua epoca. 

Solo la "Commedia" raggiunge 

800 esemplari. Ebbene, sul fronte 

della biografia le cose non sono 

meno facili. Dopo gli anni fioren-

tini della giovinezza e della prima 

maturità, dopo i primi anni in 

politica, le tracce si fanno labili e 

frammentarie, gli spostamenti da 

esule lungo l'Italia centro-setten-

trionale non sono facilmente rico-

struibili. Dov'era Dante nel 1302, 

nel 1305, nel 1311? Non lo sap-

piamo, possiamo solo ipotizzare. 

L'unica attestazione sicura è un 

anno e una giornata in partico-

lare: il 1306, il 6 ottobre di quel-

l'anno. Dante è in Lunigiana pres-

so i Malaspina e compie un'azio-

ne diplomatica tra i Malaspina e 

il vescovo di Luni. Questo è un 

punto fermo sul quale si è edi-

ficata parte della costruzione e re-

visione storiografica della danti-

stica lunigianese, a partire dai 

prodromi di ricerca impostati da 

Livio Galanti e allargati e defi-

niti, ormai entro le larghe maglie 

di una visione definitiva e a tutto 

tondo (non solo letteraria strictu 

sensu, ma astronomica e filoso-

fica), dalla trentennale esegesi del 

presidente del CLSD, il dantista 

Mirco Manuguerra, che su alcuni 

vuoti della biografia dantesca ha 

dato contributi fondanti, non solo 

focalizzando con maggior preci-

sione e ricchezza documentaria le 

dinamiche del soggiorno lunigia-

nese del poeta e il suo trasferi-

mento in versi nel canto VIII del 

Purgatorio; ma anche questioni 

più generali come il rapporto tra 

Dante e Giotto a Padova e il con-

troverso e spinoso tema del viag-

gio a Parigi. La biografia dante-

sca non è una scienza esatta, pur-

troppo. Vorremmo avere date e 

documenti certi per congiungere i 

punti tra loro, invece dobbiamo 

accettare la presenza di vuoti in-

colmabili; affidarci, talora, al sot-

tile gioco di rimbalzo tra le vicen-

de della vita e il loro trapasso 

nelle maglie dell'opera. Certo, in 

tanto buio, qualche fiammella si 

accende, come l'anno cruciale 

1306, nel quale, forse, Dante rice-

ve i primi canti della "Comme-

dia" lasciati incompiuti a Firenze 

e riprende in mano il grande di-

segno del poema, rimettendo in 

moto le terzine della sua visione. 

Rimando a chi interessa l'argo-

mento ai frutti del ramo autono-

mo di studi della dantistica luni-

gianese. Altri puntelli sono la na-

scita, nel maggio del 1265, a Fi-

renze, da Alighiero II e da Bella e 

l'ultimo rifugio a Ravenna verso 

il 1320, dove avviene la corri-

spondenza poetica tra Dante e 

Giovanni del Virgilio, la conclu-

sione del Paradiso, passando per 

Verona con opere come l'Epistola 

a Cangrande, la Monarchia, la 

Questio. Questi sono gli sparuti 

dati della vita di Dante. 

 

L'ultima mia lettura su questo 

fronte delle biografie dantesche è 

il saggio di Paolo Pellegrini, do-

cente di filologia italiana all'uni-

versità di Verona. Scrivere la bio-

grafia di Dante è un compito ar-

duo perché non include solo la 

capacità di far parlare le fonti, di 

saper collazionare i documenti, di 

saper leggere e trascegliere tra i 

versi e le prose le scaglie auto-

biografiche; c'è qualcosa di più 

oltre la scienza della critica lette-

raria. C'è anche, per dir così, la 

capacità immaginativa dello stu-

dioso che deve possedere la capa-

cità di ricostruire un quadro coe-

rente riempiendo i vuoti, colle-

gando assieme punti e assi del 

quadrante, in una narrazione dove 

tutto si tenga con buon senso. La 

tradizione delle "Vite di Dante" è 

ricca di ricostruzioni rigorose, di 

ipotesi sostenute da architetture 

ariose, di mappe geo-politiche sa-

pientemente riscritte. Ne sortisco-

no affreschi nei quali il rigore 

della filologia e la capacità narra-

tiva si fondono in un unico im-

pasto. Dalle prime biografie ad 

oggi i tentativi di restituire la vita 

di Dante nel suo insieme hanno 

prodotto opere molto belle e ri-

gorose, talvolta anche romanzate 

come lo sfolgorante "Biondo era 

e bello" di Mario Tobino. Solo la 

nostra tradizione conta opere no-

tevolissime che vedono all'attivo i 

maggiori studiosi di Dante, fino 

alla recente vita di Dante di Paolo 

Pellegrini che è quanto di più 

aggiornato ci sia, con in nuovo 

"schema", nuove ipotesi, nuove 

interpretazioni.  

Questa biografia ha molti punti di 

forza. Combinando, in un lin-

guaggio chiaro e accessibile a un 

pubblico di lettori non specialisti, 

le acquisizioni più recenti con gli 

esiti di ricerche personali e di 

prima mano, Paolo Pellegrini pro-

pone sostanziose novità rispetto 

alle biografie precedenti: sia nella 

scrupolosa ricostruzione dell’esi-
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stenza del poeta, sia nell’attenta 

analisi della tradizione testuale, 

della cronologia e della stesura 

delle opere, che passa i più recen-

ti contributi della medievistica 

moderna al vaglio della migliore 

filologia novecentesca. Al tempo 

stesso, attraverso una più solida 

selezione puntuale della biblio-

grafia dantesca, il saggio intende 

offrire alle generazioni di studiosi 

più giovani o ai semplici appas-

sionati un’indicazione di metodo 

che potrà essere messa a frutto 

per ulteriori e future ricerche. 

 

Il saggio di Pellegrini recupera le 

importanti acquisizioni dei bio-

grafi di fine Ottocento (Basser-

mann, Wisser, Toynbee) e del 

Novecento (Petrocchi, Padoan, 

Carpi), con scrupolo filologico, 

dati di prima mano e ricerche 

d’archivio che ne fanno un libro 

che non può mancare nello scaf-

fale del docente di letteratura del 

triennio; ma anche di appassio-

nati dantisti o amanti della lette-

ratura in generale. La ricezione di 

questo saggio è, a mio avviso, 

diversa a seconda che il lettore 

sia un docente (o uno specialista) 

oppure un semplice appassionato: 

nel primo caso si rimane quasi 

“straniati” dalle nuove proposte 

che il filologo presenta nella 

Premessa e nell’intero volume: il 

precoce contatto tra Dante e gli 

Scaligeri, il secondo soggiorno 

veronese databile tra il tardo 1304 

e il 1306 e la stesura a Verona 

anche del "De vulgari eloquen-

tia": tutte acquisizioni che vanno 

a “scardinare” la vulgata rappre-

sentata dalla cronologia dantesca 

presente nelle antologie scolasti-

che o dall’immagine dell’autore 

che ci è stata fornita in università; 

nel secondo caso, da semplice 

appassionati di Dante o di lettera-

tura, si rimane quasi “incantati” 

dalla scioltezza di Pellegrini, che 

argomenta con una prosa piana e 

piacevole le sue nuove datazioni, 

le innovative identificazioni di 

personaggi e luoghi, confutando 

con rigore filologico le incon-

gruenze dei biografi precedenti o 

recuperando interpretazioni per 

decenni dimenticate o tacciate di 

scarsa scientificità. A quali fonti 

attinge Pellegrini? Alle più sva-

riate: dagli archivi agli stemmi, 

passando per la numismatica e 

l’epigrafia, rivalutando anche le 

fonti umanistiche, spesso sotto-

valutate dai biografi precedenti, 

nello specifico la Vita di Dante di 

Leonardo Bruni o le informazioni 

fornite da Biondo Flavio nelle sue 

Historiarum decades.  

Secondo Pellegrini, Bruni e 

Biondo rappresentano delle fonti 

molto affidabili, in primo luogo 

per il rigore filologico degli uma-

nisti, ma secondariamente anche 

per la prossimità temporale con 

gli eventi che andavano ad ana-

lizzare e con i documenti a cui 

potevano avere accesso, che sono 

andati purtroppo perduti nel 

tempo. Insomma, un piccolo libro 

che contiene molti tesori e che mi 

sento di consigliare per chiunque 

voglia approcciarsi in modo cri-

tico e preciso alla biografia del 

nostro più grande autore. La lin-

gua è, come detto in precedenza, 

adatta a un volume Einaudi desti-

nato a un pubblico non di specia-

listi e non indulge in espressioni 

dotte o in una sintassi “continia-

na”; la presenza inoltre di cartine 

come “L’Italia ai tempi di Dan-

te”, “La Toscana ai tempi di Dan-

te” e figure come la già citata ar-

ca di Bartolomeo della Scala aiu-

tano i lettori comuni a muoversi 

nella biografia dantesca e nella 

enigmatica geografia dei suoi 

spostamenti durante l’esilio. Non 

male, vero? 
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In occasione del “Dantedì”, de-

sidero scrivere qualcosa a propo-

sito di Taras Ševčenko, il “Dante 

di Ucraina”. Ho inoltre tradotto 

uno dei suoi canti più celebri 

presso il popolo ucraino: “Testa-

mento” (“ЗАПОВІТ"), con cui 

contribuisco al giorno di Dante 

2022.  

Nel suo Paese, oggi devastato 

dall’aggressione da parte della 

Federazione Russa, Ševčenko 

viene paragonato al padre della 

lingua italiana proprio per l’in-

fluenza fondamentale che ha e-

sercitato sulla lingua ucraina mo-

derna. Nato a Morynci il 9 marzo 

1814, in una famiglia di servi 

della gleba, e morto a San Pietro-

burgo il 10 marzo 1861, Taras 

Hryhorovyč Ševčenko è il poeta 

simbolo dell'Ucraina. Privo dello 

stato di uomo libero a causa della 

sua schiatta, Ševčenko manifestò 

fin dall’infanzia un formidabile 

talento nel disegno e nella pittura, 

tanto che il suo signore, Pavel 

Engelhardt, decise di finanziare la 

sua istruzione artistica e umani-

stica prima a Vilnius, quindi a 

San Pietroburgo, dove conobbe 

alcuni importanti pittori del suo 

tempo. Fu proprio il grande arti-

sta Karl Pavlovič Brjullov, dive-

nuto suo amico, a riscattare nel 

1838 la libertà del giovane Še-

včenko. Ammesso all’Accademia 

Imperiale delle arti, studiò pro-

prio con il suo liberatore, conse-

guendo ben presto importanti ri-

conoscimenti. Aveva solo 24 anni 

quando fu pubblicata la sua rac-

colta di poesie Kobzar, scritta in 

gran parte negli anni di servitù. 

Le sue liriche ottennero grandi 

consensi per l’elegante stile poe-

tico e la bellezza delle immagini 

che i suoi versi evocavano, im-

magini che riconducevano sem-

pre alla sua terra, caratterizzata da 

una natura rigogliosa nonché da 

architetture splendide e monu-

mentali. Le stesse architetture 

che, ridotte in rovina negli anni 

dell’oppressione perpetrata dallo 

zar Alessandro II di Russia, ritro-

viamo nei suoi acquerelli. Dopo 

che l’Accademia gli conferì il 

diploma d'arte, Ševčenko tornò 

per un breve soggiorno nella sua 

terra natale, dove aderì alla 

Confraternita dei Santi Cirilllo e 

Metodio, unendosi ad altri intel-

lettuali e attivisti ucraini, i cui 

obiettivi erano l’abolizione della 

servitù della gleba e una serie di 

riforme per la libertà e l’accesso 

alla cultura di tutte le classi so-

ciali. Gli stessi temi che il poeta 

aveva espresso nel suo poema 

mai pubblicato Il sogno. 

All’interno della Confraternita, 

tuttavia, vi era chi predicava la 

necessità di una rivoluzione. La 

Confraternità dei Santi Cirilllo e 

Metodio venne soppressa nel 

1847; Ševčenko fu arrestato in-

sieme ad altri confratelli e rin-

chiuso nel carcere di San Pietro-

burgo. Quindi venne inviato in 

esilio presso la guarnigione mili-

tare di Orst, nell’oblast di Oren-

burg, vicino ai Monti Urali. Era 

sotto stretta sorveglianza e gli era 

stato comminato il divieto di 

scrivere o dedicarsi all’arte. 

Nonostante fosse un civile, nel 

1848 fu assegnato alla prima 

spedizione navale russa sul Lago 

di Aral, a bordo della nave Kon-

stantin. Ševčenko colse l’occasio-

ne per realizzare una serie di 

disegni e dipinti dedicati all’am-

biente naturale dell’Aral e ai po-

poli del Kazakistan. Nel 1857 gli 

fu accordata la grazia imperiale, 

ma solo due anni dopo ebbe il 

permesso di tornare in Ucraina. 

Tenuto d’occhio dalle autorità, 

dopo pochi mesi venne accusato 

di blasfemia, arrestato e rispedito 

a San Pietroburgo. Provato dalla 

durezza degli eventi che avevano 

caratterizzato la sua breve vita, 

Ševčenko trascorse gli ultimi anni 

dedicandosi tanto alla poesia 

quanto al disegno e alla pittura. 

Pubblicò alcuni lavori, ma i con-

temporanei non compresero pie-

namente la sua grandezza. Morì a 

San Pietroburgo il 10 marzo 

1861, il giorno successivo al suo 

quarantasettesimo compleanno. 

In un primo momento fu sepolto 

a Smolenk, ma successivamente i 

suoi amici più cari, per esaudire il 

suo ultimo desiderio, espresso 

nella poesia Testamento  (pubbli-

cata qui di seguito nella mia tra-

duzione), fecero spostare il suo 

feretro in Ucraina, dove fu tu-

mulato sulla Chernecha hora (la 

"Collina del Monaco”), vicina al 

fiume Dnepr. L’influenza della 

poesia di Ševčenko si fece sentire 

con una rilevanza sempre più 

significativa, negli anni succes-

sivi alla sua morte, divenendo 

fondamentale nella formazione 

della lingua ucraina moderna, di 

cui è considerato il fondatore. 

Contemporaneamente, i contenuti 

espressi dai suoi versi romantici, 

in cui si fondono il più ardente 

patriottismo e l’anelito a una so-

cietà più giusta e solidale, con-

tribuirono all’affermazione di una 

coscienza nazionale ucraina. 

 

 

 
 

I popoli vedono Dante come una 

stella polare della cultura di tutti i 

luoghi e i tempi; ecco perché pa-

ragonano al poeta della Com-

media coloro che sono i fondatori 

delle loro tradizioni linguistiche e 

culturali. 
ROBERTO MALINI  
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ЗАПОВІТ 
 

 

Як умру, то поховайте 

Мене на могилі, 

Серед степу широкого, 

На Вкраїні милій, 

Щоб лани широкополі, 

І Дніпро, і кручі 

Було видно, було чути, 

Як реве ревучий. 

Як понесе з України 

У синєє море 

Кров ворожу... отойді я 

І лани і гори — 

Все покину і полину 

До самого бога 

Молитися... а до того 

Я не знаю бога. 

Поховайте та вставайте, 

Кайдани порвіте 

І вражою злою кров'ю 

Волю окропіте. 

І мене в сем'ї великій, 

В сем'ї вольній, новій, 

Не забудьте пом'янути 

Незлим тихим словом. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Taras Ševčenko 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

TESTAMENTO 
 

Quando morrò, tumulatemi 

Lassù, sul colle, entro una tomba 

Nella vastità della steppa 

Della mia amata Ucraina, 

Così potrò vedere e ascoltare 

Il Dnepr dalle rive scoscese 

Che rimbomba selvaggio. 

Quando il mio fiume 

Porterà dall’Ucraina 

Al mare blu profondo 

Il sangue nero del nemico, 

Solo quel giorno me ne andrò. 

Le colline e i floridi campi 

Lascerò, per volare 

A casa del Signore. 

Fino ad allora, Dio mi sarà Igno-

to./ 

Seppellitemi, poi alzate la testa, 

spezzate le catene 

e dall’acqua mischiata 

al sangue dei tiranni 

sgorghi la libertà, come conqui-

sta./ 

Nella vostra famiglia forte e libe-

ra/ 

vorrei essere ricordato 

con una parola gentile. 

 

(Traduzione Robeto Malini) 
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Da qualche tempo la critica dan-

tesca va sostenendo con forza la 

centralità del Purgatorio risco-

prendone il ruolo fondamentale. 

“Il Purgatorio, scrive Alessandro 

D’Avenia, è l’asse portante del-

la Commedia, il cardine su cui 

ruotano Inferno e Paradiso”; lo è 

geograficamente (nell’economia 

strutturale del poema), narrativa-

mente (per l’incontro con Matilde 

e Beatrice), e lo è anche teolo-

gicamente (nell’impianto ideale e 

dottrinale). 

Alle soglie del Paradiso Terrestre, 

Dante incontra Matelda, un’appa-

rizione che disvia per maravi-

glia ogni altro pensiero, confessa 

il poeta. È sola e avanza legg-

era (“Una donna soletta che si 

gìa /cantando e scegliendo fior 

da fiore / ond’era pinta tutta la 

sua via”), movendo “le piante 

strette” (dei piedi) come donna 

che balli, su un cammino di fiori. 

Una fanciulla incantevole come il 

luogo che abita, simile alla dea 

Proserpina, pare a Dante, simile 

alla Primavera di Botticelli par-

rebbe a noi. E canta come donna 

innamorata. 

Dante, Virgilio e Stazio nell’in-

contro con Matelda in una minia-

tura del XIV secolo (Purgatorio, 

Modena, Biblioteca Estense). La 

scena si compone di due mo-

menti: nella prima a sinistra i tre 

personaggi si trovano nella “divi-

na foresta”; nella seconda Dante 

incontra Matelda sulla riva del 

fiume Lete a cogliere dei fiori. In 

entrambe le scene viene rappre-

sentato sullo sfondo il profilo di 

una montagna che richiama la 

pietra di Bismantova. 

Molto è stato scritto sulla figura 

di Matelda, anche perché sorpren-

de che Dante, nel momento in cui 

dovrebbe essersi allontanato da 

ogni passione terrena, torni a 

parlare d’amore. Gli studiosi 

antichi, forse sulle orme di Pietro, 

il figlio stesso del poeta, e del-

la Cronica di Giovanni Villani, 

hanno identificato Matelda con 

Matilde di Canossa, la contessa 

che ha difeso papa Gregorio VII 

contro l’imperatore Enrico IV. 

Riesce tuttavia difficile pensare 

che Dante, “ghibellino” (filo im-

periale), possa avere idealizzato 

colei che ha tanto protetto e so-

stenuto il papato contro l’Impero; 

inoltre, se, come sembra, Matelda 

è nel Paradiso Terrestre ab ae-

terno, come può essere ricondotta 

ad una figura storica (1046-

1115), figura delle cui imprese 

non molto si conosceva a Firenze 

duecento anni dopo la sua morte, 

quando Dante scrive la  Comme-

dia. Ci fa poi riflettere anche il 

fatto che l’incantevole Matelda 

dantesca, rappresentata come una 

leggiadra giovane che cantando 

sceglie fior da fiore, non possa 

essere assimilabile – se non nel 

nome – alla figura austera della 

contessa di Canossa, morta alla 

venerabile età, d’allora, di set-

tant’anni circa. 

Neppure convince l’identificazio-

ne di Matelda con la monaca 

benedettina Matilda di Hocker-

bon, morta nel 1298, in un con-

vento sassone e autrice di opere 

ascetiche. Entrambe le figure so-

no troppo distanti dal carattere 

idillico e amoroso della Matelda 

dantesca. 

Forse bisogna cercare nella bio-

grafia di Dante, fra le donne del-

la Vita Nova, come suggerisce 

Gianfranco Contini e come già 

leggevamo nei primi commenti 

novecenteschi alla Commedia. 

Ma è più saggio arrendersi alle 

ragioni della poesia e ‘vede-

re’ Matelda nel Paradiso Terre-

stre, nel luogo in cui Dante l’ha 

collocata. 

Matelda è prima di tutto, e soprat-

tutto, figura immaginata da Dante 

a rappresentare questo luogo, il 

Paradiso Terrestre, la condizione 

originaria degli uomini prima del 

peccato: la bellezza del Creato 

nella sua perenne primavera. Ma 

anche la felicità del genere uma-

no nel Paradiso della creazione: il 

segreto della felicità di Matelda, 

scrive Vittorio Sermonti, sta nel 

privilegio di essere innamorata di 

Dio. Il suo personaggio è intrin-

secamente legato al giardino del-

l’Eden, di cui è figura poetica e 

allegorica al tempo stesso che 

prepara un incontro che sta per 

accadere. Perché Matelda prepara 

Beatrice. Simbolo di una inno-

cenza originaria non più raggiun-

gibile, potremmo dire che è anti-

cipazione essa stessa di Beatrice: 

Matelda è simbolo dell’Eden per-

duto, Beatrice è figura del Paradi-

so riconquistato. 

Pietra di Bismantova: la spianata 

sommitale in parte coperta dalla 

“divina foresta” sopra la quale c’è 

solo il Cielo. Potrebbe aver sug-

gerito a Dante la scenografia del 

suo Paradiso Terreste. (Da “Dan-

te a Bismantova, Viaggio alla 

montagna del Purgatorio” di 

Giuseppe Ligabue e Clementina 

Santi, Corsiero Editore, Reggio 

Emilia 2021. 

“Misteriosa Matelda”, come l’ha 

definita Marco Santagata, in cui 

confluiscono tante figure e tante 

storie (anche quelle inventate dai 

critici), tante suggestioni reali o 

letterarie. Scrive Lorenzo Mainini 

“La Matelda dantesca, vera e 

propria, protagonista degli ultimi 

canti purgatoriali, solitaria “so-

vrana” e ultima abitatrice del Pa-

radiso terrestre, ha da sempre 

sollevato dubbi. La bella donna 

dell’Eden altro non rappresenta 

che l’as-sommarsi, in un unico 

perso-naggio, di tutte le figure 

femmi-nili cantate da Dante, fatta 

ecce-zione di Beatrice. Matelda 

diver-rebbe così il “nome 

poetico”, nella memoria dantesca, 

di tutte le donne che non sono 

Beatrice”. 

Incantevole Maltelda. La sua fi-

gura sfugge alla storia ma non 

alla poesia. 
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Le ricorrenze centenarie del Som-

mo Poeta non sono state certa-

mente trascurate dalla Sezione di 

Reggio Emilia della Deputazione 

di Storia Patria per le Antiche 

Provincie Modenesi, ma sono sta-

te occasione di importanti inizia-

tive celebrative. 

A queste si aggiungano studi mo-

nografici di Soci. 
 

 

1901 

 

Già nel 1901 Naborre Campanini, 

presidente della Sezione di Reg-

gio Emilia della Deputazione di 

Storia Patria per le Antiche Pro-

vincie Modenesi dal 1893 al 

1925, propose un’efficace e pu-

ntuale analisi del Canto X del 

Purgatorio in una memorabile 

“Lectura Dantis” svoltasi nella 

sala di Dante in Orsanmichele. 

Lo studioso reggiano, che nella 

Deputazione fu attivo socio dal 

1877 alla morte, prima come cor-

rispondente, poi come effettivo e 

infine come emerito, espose una 

densa riflessione, articolandola in 

tre parti. In particolare Campanini 

si soffermò su due artisti coevi 

dell’Alighieri: Giotto e Giovanni 

Pisano. 

Questa lectura venne edita da 

Sansoni e fu dedicata alla contes-

sa reggiana Leocadia Palazzi 

Venturi. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

VI Centenario della morte 

(1919 – 1922) 

 

Il sesto centenario della morte di 

Dante venne celebrato dalla Se-

zione reggiana con sedute di stu-

dio e iniziative pubbliche
32

. 

Nell’adunanza del 7 maggio 

1921, svoltasi sotto la presidenza 

di Naborre Campanini, il membro 

attivo professor dottor Giovanni 

Crocioni
33

, R. Provveditore agli 

Studi, diede lettura di quattro no-

te dantesche, destinate a far parte 

di un futuro volume su Dante a 

Reggio. 

Nella prima nota intitolata Dante 

e il dialetto di Reggio il socio 

Crocioni – noto per i suoi studi 

sul dialetto – “determina il con-

cetto che Dante ebbe del dialetto 

nostro, dimostra a quali altri 

dialetti lo accomuni, e mira a 

spiegare il preciso significato 

della parola garrulitas, e della 

parola asperitas, che non gli pare 

siano state spiegate con precisio-

ne dai dantisti, prima di ora”. 

Nella seconda, dal titolo Dante e 

la poesia reggiana delle origini, 

Crocioni dimostrò che versi erano 

stati scritti da reggiani dell’A-

lighieri, “se non poesie, com’egli 

le intendeva; e, se poesie anche 

erano state scritte, o non erano 

secondo il gusto di Dante, o ri-

manevano a lui sconosciute”. 

Nella successiva lo studioso for-

niva notizie concernenti il nobile 

reggiano Cristoforo Bozzacchi 

che nel 1327 “fece testimonianza 

a Bologna con Piero figlio di 

Dante, anch’egli studente a Bolo-

gna, e condiscepolo, e forse ami-

co del Bozzacchi”. 

Nell’ultima nota Crocioni intese 

dimostrare “chi fosse quel Filippo 

da Reggio, che sul finire del tre-

cento, leggeva Dante e gli autori 

nello studio di Piacenza”. Lo stu-
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 Le notizie sono desunte dalla do-

cumentazione conservata nell’Archi-

vio storico della Deputazione Reg-

giana e da “Atti e Memorie”, ad 

annum, nonché da “Il Giornale di 

Reggio”, che diede ampia relazione 

delle ini-ziative commemorative. 
33

 Cfr. la bibliografia riportata da An-

drea Marconi, La scuola dei nuovi 

doveri. La prospettiva pedagogica di 

Giovanni Crocioni,  Reggio Emilia, 

Deputazione Storia Patria, Fonti e 

Studi, 8, pp. 63-64. 

dioso lo identificò in Filippo Cas-

soli, nativo di Reggio, “ma am-

mogliatosi, vissuto a lungo e se-

polto a Piacenza, sebbene inse-

gnasse negli studi di Pavia, di Pa-

dova, e forse anche di Bologna”. 

L’adunanza del 5 giugno 1921 fu 

tenuta a Bagnolo di Castelnovo 

dei Monti
34

 ai piedi della Pietra di 

Bismantova. Così recita il ver-

bale: “La Sezione dell’Enza del 

Club Alpino Italiano, formato 

dalle due città di Parma e di Reg-

gio, congiunte nel motto Duae 

urbes una Civitas, ha fatto invito, 

insieme colla Sottosezione Reg-

giana della R. Deputazione di 

Storia Patria, alle RR. Deputa-

zioni di Storia Patria di Modena, 

Parma, Bologna, Piacenza, di riu-

nirsi a Castelnovo dei Monti, per 

salire la Pietra e udire poscia il 

discorso commemorativo del se-

gretario professor Giuseppe Fer-

rari” sul tema: Dante e Bisman-

tova; intervennero sui soci reg-

giani: Bacchi, Balletti, Crocioni, 

Ferrari G., Ferrari V., Siliprandi. 

Il socio emerito Ferrari esordì di-

mostrando che “la congettura più 

ovvia e accettabile della venuta di 

Dante a Reggio e dell’immediato 

susseguente suo passaggio per 

Bismantova si deduce dal fatto 

che nel 1306 la città nostra, unen-

dosi coi più stretti rappresentanti 

del ghibellinismo, si alleò con sei 

altre città, per ostare a un pos-

sibile ritorno di Azzo da Este, già 

cacciato da Modena e da Reg-

gio”. Lo studioso fece tale affer-

mazioni basandosi sue due irre-

futabili notizie: il 27 agosto 1306 

il Poeta si trovava a Padova e il 

successivo 4 ottobre si trovava 

già in Lunigiana. E aggiungeva 

che Dante, venuto meno l’impe-

dimento del guelfismo reggiano, 

“abbracciasse di gran cuore la oc-

casione di scegliere la via più 

breve per trasferirsi dal Bacchi-

glione alla Magra e di sperimen-

tare la già celebrata liberalità di 

Guido da Castello, in uno dei mo-

menti più angosciosi della sua 

fortuna”. Poco più di un anno 

                                                        
34

 Così è scritto negli Atti dell’anno 

accademico 1920-1921, pubblicati in 

“Atti e Memorie della R. Deputazio-

ne di Storia Patria per le Provincie 

Modenesi, serie VII – Vol. I, Mode-

na, 1921, p.15. 
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dopo Dante esponeva nel capitolo 

XVI, trattato quarto, del Convivio 

“la prima solenne asserzione del-

la nobiltà d’animo di Guido: la 

quale, e la seconda del XVI del 

Purgatorio, appaiono troppo ga-

gliarde, troppo sentite testimo-

nianze da essere state scritte per 

uno di cui altri si innamori so-

lamente per fama. “L’esame ac-

curato della menzione di Bis-

mantova nel IV del Purgatorio, 

di ciò che la precede e la segue, e 

delle particolarità del luogo, ci 

convince che la Pietra ha rimeri-

tato il poeta dell’onore fattole, 

deponendogli nella mente, ricor-

datrice ineffabile, immagini e ar-

chitetture per il poema divino”. 

Nella seconda parte della comme-

morazione Ferrari tracciò, sulla 

scorta di numerosi documenti, la 

preistoria della rupe di Bisman-

tova e trattò della fondazione del 

Castello “nell’età romana poste-

riore ai Costantini”; la segnalava 

poi come antemurale dell’impero 

bizantino, fino al dilatarsi della 

potenza longobarda allo Scolten-

na; ne narrava le vicende feudali 

sotto la potente famiglia dei Dal-

lo. “Dante, con solo nominarla e 

indicarne un particolare, schierò 

la Pietra e i suoi eventi, unità non 

minore a tutte le altre, nel poema 

che resta la prima e più organica 

compagine di tutta la storia dei 

molteplici e discordanti fattori 

dell’età medievale”. 

Nell’adunanza del 29 dicembre 

1921 il segretario della Sottose-

zione professor Giuseppe Ferrari 

leggeva una dotta dissertazione 

su Guido da Castello, portando a 

sostegno dell’asserzione di Ben-

venuto da Imola che Dante fosse 

ospitato a Reggio da Guido da 

Castello tre considerazioni. In-

nanzitutto “che gli altri due no-

minati con Guido nel canto XVI 

del Purgatorio accolsero anch’es-

si il poeta nelle loro case”; 

secondo fatto: “che l’improvviso 

darsi della città nostra alla parte 

ghibellina nel 1306 per difendersi 

dai cacciati Estensi, porse a 

Dante la via più breve e diretta 

per trasferirsi sugli ultimi di ago-

sto di quell’anno da Padova in 

Lunigiana, dove incontestabil-

mente egli si trovava nei primi di 

ottobre; molto probabilmente, in 

quel passaggio, Dante salì a Bi-

smantova” – considerazione che 

lo stesso Ferrari aveva esposto 

nel discorso tenuto il precedente 

5 giugno sulla Pietra. Infine, “che 

poco più di un anno dopo dal 

viaggio menzionato, Dante fece 

primo ricordo di Guido verso la 

fine del Convivio interrotto da 

allora per sempre, e lo fece in 

modo da contrapporre cortesie 

ricevute dal cittadino nostro a 

indegna repulsa di Alboino della 

Scala”. Il socio emerito Giuseppe 

Ferrari riservava poi un’ampia 

parte del suo discorso alla “messe 

di notizie” su Guido da Castello 

pubblicate dal conte Ippolito 

Malaguzzi Valeri in due volumi 

editi rispettivamente nel 1878 e 

nel 1887
35

. 

Nell’adunanza del 28 gennaio 

1922 il membro emerito profes-

sor canonico cavaliere Giovanni 

Saccani
36

 dava lettura di Nuove 

ricerche sulla famiglia e sulla 

casa di Guido da Castello, por-

gendo innanzitutto “perentoria 

prova dell’appartenere Guido al 

casato dei Roberti in un docu-

mento dei Memoriali dell’anno 

1330”. Confutò altresì la ipotesi, 

espressa anche dal Malaguzzi 

Valeri, “essere una e medesima la 

famiglia Castelli e  quella dei Da 

Castello”. Nella seconda parte 

della relazione, “riferita l’autorità 

di Benvenuto da Imola, discepolo 

del Boccaccio, che asserì la 

ospitalità data una volta a Dante 

da Guido da Castello nella sua 

casa qui a Reggio, fa accuratis-

sima ricerca dove fosse quella”. 

Dal Libro dei Fuochi del 1315 

trasse la certezza che “la via Ro-

landino Roberti non poteva essere 

che la odierna del Cavalletto; la 

Chiesa poi di S. Giovanni Evan-

gelista è chiamata de domo de 
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 Ippolito Malaguzzi Valeri, Dante 

Alighieri e Guido da Castello, Reg-

gio Emilia, 1878; Ippolito Malaguzzi 

Valeri, Un nuovo documento su Gui-

do da Castello, in Frammenti storici, 

Reggio Emilia, 1887. 
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 Nell’adunanza del 29 dicembre 

1921 il vicepresidente Naborre Cam-

panini aveva porto le congratulazioni 

della Sottosezione al socio emerito 

canonico Giovanni Saccani per la sua 

nomina a Cavaliere della Corona d’I-

talia, “ben meritato riconoscimento 

dell’opera indefessa ed eruditissima 

da lui data alla R. Deputazione”. 

Robertis in uno istrumento del 

1330. Da un documento del 1294 

inferisce che una casa di Tom-

masino Roberti doveva essere al-

l’estremità dell’ora via del Palaz-

zolo, verso la piazza”. Il disse-

rente presentò ulteriori ricerche 

su due condotti sotterranei: uno di 

essi passava dietro la casa di Ro-

landino Roberti “e per la sua 

piazzola, (cortile o budriolo): cioè 

per quel corpo di fabbrica che si 

estende dalla via di S. Pietro Mar-

tire alla via Palazzolo ed ha la 

fronte sulla via Cavalletto me-

diante la casa ora Fulloni”. Un 

documento dell’aprile 1346 pro-

vava che Alberto, figlio di Rolan-

dino, possedesse anche una casa 

dalla parte opposta, presso il cor-

tile della Chiesa e nell’isola a cui 

la stessa apparteneva ... Quella 

casa faceva parte dell’attuale 

casamento nella via Cavalletto, 

che si attacca all’abside della 

moderna Chiesa. Vi abitavano gli 

eredi di Guido. Era dunque la ca-

sa di lui, la casa che ospitò l’al-

tissimo poeta”. Il socio emerito 

Saccani si avvalse anche dei 

rilievi eseguiti dal socio effettivo 

ingegnere Otello Siliprandi. Nel 

verbale della adunanza emerge la 

non celata soddisfazione per la 

scoperta: “Così l’infaticabile rela-

tore de’ nostri documenti è giunto 

a dimostrare qual fosse il luogo 

che abitò Dante Alighieri”; infine 

il canonico Saccani, richiamò la 

proposta già avanzata dal vice-

presidente Campanini al R. Com-

missario del Municipio “di ap-

porre una memoria sulla fortunata 

via del Cavalletto”, proposta 

condivisa con voto unanime e con 

plauso dai soci. 

La conclusione delle celebrazioni 

centenarie fu sabato 10 giugno 

1922, nel tardo pomeriggio, con 

lo scoprimento per iniziativa del-

le Sottosezione, a cura dell’Am-

ministrazione comunale, sulla ca-

sa appartenuta a Guido da Castel-

lo, ubicata in via del Cavalletto, 

“in cui quell’insigne nostro con-

cittadino ospitò Dante Alighieri”, 

di un’epigrafe, “con semplice, ma 

efficace solennità”. Erano pre-

senti numerosi soci della Sotto-

sezione e il segretario Giuseppe 

Ferrari fu incaricato di presiedere 

la cerimonia a motivo dell’as-

senza per salute del vicepresi-
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dente Campanini, che però non 

volle mancare e giunse inaspet-

tato in auto accolto dagli auguri e 

dall’applauso dei presenti. Era 

stato proprio lui, sin dal 1919, a 

richiamare l’attenzione dei soci 

sulla necessità di celebrare solen-

nemente il sesto centenario della 

morte del sommo poeta. 

Tra le autorità si notavano il R. 

Commissario del Comune Oreste 

Scamoni, il vescovo Eduardo 

Brettoni e lo scultore Riccardo 

Secchi, autore della lapide. 

“L’epigrafe (tuttora in loco anche 

se bisognosa di restauro, fig. 1) 

ricorda l’onore che l’altissimo de’ 

poeti, Dante Alighieri, diede alla 

città nostra con memorare due 

volte, la prima nel suo Convivio, 

la seconda nel Purgatorio della 

Divina Commedia, il nome d’un 

nostro concittadino, di Guido da 

Castello, della patrizia casa dei 

Roberti; nome che nell’uno e nel-

l’altro luogo, egli segnalò cospi-

cuo per quella nobiltà che, assai 

più del sangue, deriva dalla 

schiettezza, dalla integrità e dalla 

generosità del costume e dell’ani-

mo”. Lo stesso segretario Giusep-

pe Ferrari volle “porre in rilievo 

il pensiero cittadino e politico che 

animò quel nostro Semplice Lom-

bardo, per dimostrarlo ben degno 

delle lodi dell’ospite grandissimo, 

così severamente, così tenace-

mente guardingo ad elogiare chi 

si opponesse inconciliabile al suo 

concetto civile”. 

Sempre in occasione della ceri-

monia il R. Commissario del Co-

mune, nel prendere in consegna 

la lapide, accolse anche il mu-

tamento del nome della strada 

proposto dai soci della Sottose-

zione “in via Guido da Castello 

già Cavalletto”. 

Il testo dell’epigrafe (fig. 2) fu 

dettato dal professor Giovanni 

Crocioni, socio emerito della Sot-

to Sezione e R. Provveditore agli 

Studi
37

: 

La relazione sulla cerimonia si 

concludeva con questa considera-

zione: “Si compie così avventuro-

samente un fatto che perpetuerà 

nei cittadini uno dei ricordi civili 

più cari al loro cuore e al senti-

mento non mai smentito, della lo-

                                                        
37

 “Giornale di Reggio”, 11 giugno 
1922, p. 2. 

ro dignità: onde maggiore le no-

stre azioni di grazie alle Autorità, 

da noi invitate, pel tributo della 

loro presenza a onorare questa 

commemorazione e l’atto che la 

perpetua”. 

 

******* 

Va altresì sottolineato che la città 

di Reggio, che tien desta la 

tradizione operosa degli studi e 

vivo il culto delle gloriose memo-

rie nazionali, diede vita sin dal 

gennaio 1921 alla costituzione di 

un Comitato che promuovesse 

una degna commemorazione del 

sesto centenario della morte di 

Dante
38

. Il Comitato generale, in 

cui erano presenti vari soci della 

Deputazione Reggiana, provvide 

alla costituzione di un Comitato 

esecutivo, presieduto da Giovanni 

Crocioni, R. Provveditore agli 

Studi e socio emerito della Depu-

tazione reggiana; vennero nomi-

nati consiglieri: Naborre Campa-

nini, presidente e Igino Bacchi 

Andreoli, socio effettivo della 

Sottosezione di Reggio Emilia 

della Deputazione di Storia Patria 

per le Antiche Provincie Mode-

nesi; Riccardo Secchi, Nino Pa-

lazzi e Gino Bedeschi; segretari: 

Luigi Bussola e Roberto Me-

nozzi. 

Il Comitato si fece promotore di 

numerose iniziative – tutte de-

scritte nel citato volume a stampa 

– tra cui conferenze, illustrazione 

di persone e luoghi del Reggiano 

ricordati da Dante, presentazione 

di relazioni che Dante e la sua 

opera ebbero con la Provincia di 

Reggio, esecuzione di musiche e 

cinematografie dantesche; infine 

fu allestita una mostra dantesca 

presso la Biblioteca Municipale. 

Particolare spazio venne riservato 

alle celebrazioni promosse dalla 

Sottosezione di Reggio Emilia 

della Deputazione di Storia Pa-

tria. 

Di particolare rilievo programma-

tico risulta il Proclama per la 

celebrazione del VI centenario 

della morte di Dante diffuso dal 

Comitato a firma di Giovanni 

Crocioni. “Il 14 settembre 1321, 

nella gloriosa e vetusta città di 
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 1921. Il VI centenario della morte 

di Dante in Reggio-Emilia, Reggio-

Emilia, 1922. 

Ravenna, dove esule sconsolato 

aveva ormai radunata la sua 

famigliola, morì Dante Alighieri, 

lungi dalla dolce Patria. Invano 

per tanti anni invocata e desi-

derata … La città di Reggio, mer-

cé l’opera di apposito Comitato, 

parteciperà alla solennità nazio-

nale, illustrando la vita e le opere 

del divino Poeta, perennemente 

vive nel pensiero del popolo ita-

liano; lumeggiando i rapporti che 

la persona e l’opera di lui ebbero 

con la nostra terra; favorendo 

quelle manifestazioni che meglio 

giovino a far sentire all’anima del 

popolo le bellezze del Poema 

immortale”. 

Questa la finalità che il Comitato 

si poneva: non tanto esaltare “il 

padre della lingua o il maestro di 

stile”, quanto “l’autore del Poema 

sacro, al quale ha posto mano 

cielo e terra; il Poeta che rap-

presentò, come nessun altro, lo 

spirito della nostra gente, che 

dette una voce poderosa al suo 

secolo travagliato e alla razza 

latina, esprimendo i più alti con-

cetti che mai illuminassero mente 

di pensatore; che, nell’accani-

mento degli odi politici, ebbe 

chiaro il concetto della nostra u-

nità nazionale; che , in giorni di 

torbide passioni, seppe elevarsi a 

vagheggiare la fratellanza gene-

rale dei popoli, raccolti quasi in 

una sola immensa famiglia, sotto 

un solo reggitore”. Il Proclama si 

chiudeva con queste parole: 

“Poeta così nobile, cittadino così 

magnanimo, così integro uomo, 

guida ognora sapiente al nostro 

popolo nel faticoso viaggio verso 

il suo sicuro destino, insegnerà in 

perpetuo, finché la umana civiltà 

splenda sul mondo, le modeste 

virtù famigliari, l’ardua saggezza 

del vivere civile. Il Comitato 

invita la cittadinanza ad onorare 

l’ombra sua grande, ad ascoltare 

la sua alta parola”. 
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1922 

 

È del 1922 uno studio del socio 

corrispondente Bartolo Bottazzi, 

avvocato, concernente “I tra-

duttori di Dante”. 

L’autore intendeva offrire un 

contributo ad una bibliografia 

delle traduzioni dantesche; infatti 

evidenziava lo scarso rilievo ri-

servato – in occasione del sesto 

centenario della morte dell’Ali-

ghieri, al fatto che la Divina 

Commedia avesse avuto traduttori 

“in pressoché tutte le lingue par-

late e non parlate”: dal finnico al 

giapponese, dal magiaro al rume-

no. Il fascicoletto, si legge nella 

quarta do copertina era a totale 

favore del Patronato Infanzia 

Abbandonata” di Reggio Emilia. 
 

 

 

VII Centenario della nascita, 

(1965) 

 

In occasione del VII centenario 

della nascita di Dante Alighieri la 

Sezione di Reggio Emilia – 

presieduta da Riccardo Finzi – 

promosse nelle giornate del 16 e 

17 ottobre 1965 un articolato 

Convegno di Studio sul tema 

Reggio ai tempi di Dante. 

Sedi della celebrazione furono la 

Sala del Tricolore (fig. 3), la Sala 

del Capitano del Popolo in Reg-

gio Emilia (fig. 4), l’antica abba-

zia romanica – dove fu celebrata 

la Santa Messa - e il salone degli 

studi del Seminario di Marola 

(fig. 5); il Convegno si concluse a 

Castelnovo ne’ Monti con la Sali-

ta alla rupe e all’eremo di Bi-

smantova.  

In questa sede si elencano le co-

municazioni presentate; gli Atti 

sono stati raccolti in un volume 

monografico a cura della Depu-

tazione di Storia Patria per le 

Antiche Provincie Modenesi
39

. 

Riccardo Finzi, Dante Alighieri e 

Guido da Castello; Odoardo 

Rombaldi, Reggio e il suo di-
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 Deputazione di Storia Patria per le 

Antiche Provincie Modenesi, Biblio-

teca – Nuova Serie N.7, Reggio ai 

tempi di Dante, Atti e Memorie del 

Convegno di Studio per il VII cen-

tenario della nascita di Dante, Reggio 

Emilia, 16 – 17 ottobre 1965, Mode-

na – Aedes Muratoriana. 

stretto nei loro rapporti econo-

mici al principio del secolo XIV; 

Ugo Bellocchi, Il Volgare reggia-

no ai tempi di Dante; Francesco 

Saverio Gatta, Echi delle vicende 

dantesche nella Reggio del ‘300; 

Fernando Fabbi, Famiglie nobili 

reggiane in lotta per il predo-

minio di Reggio nel periodo dan-

tesco; Alcide Spaggiari, La via-

bilità nel reggiano nell’epoca di 

Dante (con proiezioni); Vittorio 

Nironi, Lineamenti urbanistici 

della città di Reggio all’inizio del 

secolo XIV (con proiezioni); 

Francesco Milani, La circoscri-

zione della Diocesi di Reggio ai 

tempi di Dante; Emilio Nasalli 

Rocca, Filippo da Reggio lettore 

di Dante allo studio di Piacenza 

alla fine del secolo XIV; Maria 

Bertolani Del Rio, Ospizi e ospe-

dali nel Reggiano all’epoca di 

Dante; Rocco Morretta, Come 

Reggio esercitò il potere civile e 

militare di libero Comune, nel 

quadro dell’Impero, al tempo di 

Dante. 

Il volume degli Atti è concluso da 

una bibliografia essenziale. Il 

Convegno ebbe ampio risalto sul-

la stampa cittadina. 
 

 

Mons. Leone Tondelli e altri 

 

A Dante dedicò due fondamentali 

contributi l’insigne biblista mons. 

Leone Tondelli, arciprete della 

Cattedrale di Reggio, socio eme-

rito e presidente dal 1946 al 1953 

della Sezione di Reggio Emilia 

della Deputazione di Storia Patria 

per le Antiche Provincie Mode-

nesi
40

 (fig. 5). 
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 Leone Tondelli (San Bartolomeo 

di Reggio Emilia 1883 – Reggio 

Emilia 1953), ordinato sacerdote nel 

1905, fu docente di esegesi biblica 

nel Seminario di Reggio Emilia e dal 

1935 consultore della Commissione 

Biblica; nel 1930 fu nominato arci-

prete della Cattedrale di Reggio Emi-

lia; redasse la voce Gesù Cristo nel-

l’Enciclopedia Italiana. Cfr. In Me-

moriam, Numero speciale di “Fru-

mentum Christi” Bollettino del Semi-

nario e della Pia Associazione Maria 

Ausiliatrice Pro Seminario A. IV, N, 

2, marzo-aprile 1953, edito in occa-

sione della morte di monsignor Ton-

delli; Carlo Lindner, Commemorazio-

ne ufficiale di mons. Leone Tondelli, 

a cura della Presidenza Diocesana 

Nel 1940 monsignor Leone Ton-

delli pubblicava
41

una mirabile 

novità nel campo degli studi Il 

Libro delle Figure dell’Abate 

Gioachino da Fiore; quattro anni 

prima, nel 1936, lo studioso reg-

giano aveva ritrovato nella Bi-

blioteca del Seminario Vescovile 

Urbano di Reggio Emilia un ma-

noscritto riccamente illustrato, 

che identificò con il Libro delle 

figure dello stesso Goachino. 

L’opera di Tondelli aveva dato 

adito a notevoli consensi e con-

trasti.  

Nel 1944 il socio emerito Tondel-

li dava alle stampe il volume Da 

Gioacchino a Dante
42

 in cui 

confutava le critiche espresse nei 

confronti dell’opera edita nel 

1940. Nella seconda parte del 

volume lo studioso pubblicava 

ricerche su Dante e sui rapporti 

danteschi con il Libro delle 

Figure. Un breve capitolo è de-

dicato alla questione: Dante ebbe 

visione del Codice reggiano? 

Positiva è la risposta dello stu-

dioso, che adduceva due “prove 

obbiettive”. Riconoscere nel poe-

ma dantesco l’ispirazione del Li-

bro delle Figure per la immagine 

trinitaria dei cerchi divini e per la 

raffigurazione dell’aquila gigliata 

del canto XVIII del Paradiso. 

Nella presentazione datata aprile 

1944 – si era nel pieno del se-

condo conflitto mondiale – l’au-

tore scriveva: “Il momento è tut-

t’altro che adatto agli studi. Essi 

avranno il vantaggio di fare di-

menticare per qualche momento 

le pene fisiche e morali che strin-

gono i cuori: ma sovratutto ten-

                                                        
dell’Azione Cattolica di Reggio Emi-

lia, Reggio Emilia, 1953. Le pubbli-

cazioni sono conservate nell’Archi-

vio Storico della Deputazione Reg-

giana. 
41

 Leone Tondelli, Il Libro delle Fi-

gure dell’Abate Gioachino da Fiore, 

Torino, 1940; l’opera è articolata in 

due parti: I. Introduzione e commen-

to; II. Il Codice; cfr. Nardina Guar-

rasi, Mons. Leone Tondelli e il “Liber 

Figurarum” di Gioacchino da Fiore, 

in “Bollettino Storico Reggiano”, A. 

XXXVI, marzo 2003, N. 118, pp. 3 – 

16. 
42

 Leone Tondelli, Da Gioachino a 

Dante. Nuovo studi – Consensi e con-

trasti, Due tavole illustrate, Torino, 

1944. 
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dono a trasferirci in un mondo di 

concezioni che danno un orien-

tamento migliore e più alto alla 

vita
43

. Non sarà senza frutto o 

senza commozione il ritorno a 

quelle profonde e forse dimen-

ticate visioni ideali del Cristia-

nesimo che proponevano agli 

spiriti, in grandiose opere d’arte, 

il Crocefisso e la vita crucifixa, 

come forza rigeneratrice della 

Chiesa e della Società umana: od 

il rievocare l’amore intenso di 

Dante per la Santa Chiesa, che si 

vela nella figura di Beatrice”. 

Usciva postumo nel 1954 sorto 

gli auspici della Sezione Reggia-

na della Deputazione di Storia 

Patria per le Antiche Provincie 

Modenesi e per liberale assisten-

za della Banca Agricola Com-

merciale di Reggio Emilia il vo-

lume di Tondelli Beatrice e 
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 Negli anni della guerra e soprat-

tutto dopo l’8 settembre 1943, mon-

signor Leone Tondelli, arciprete della 

Cattedrale di Reggio Emilia e assi-

stente della Gioventù Femminile di 

Azione Cattolica, promosse e guidò 

nella Biblioteca Capitolare i “Gruppi 

del Vangelo” in cui formò giovani e 

adulti anche ai valori della democra-

zia; agli incontri parteciparono perso-

naggi del calibro di Giuseppe Lazza-

ti, Giorgio La Pira, Giuseppe ed Er-

manno Dossetti, Alberto Peruzzi. 

Sottolinea inoltre mons. Prospero Si-

monelli nell’opuscolo Mons. Leone 

Tondelli. Profilo che l’arciprete della 

Cattedrale studiò le vicende della Bi-

blioteca Capitolare, a cui dedicò mol-

to del suo tempo: “… ne sottolineava 

il carattere di servizio; curò quindi, a 

sue spese, il restauro di alcuni am-

bienti, riscoprendone le strutture ori-

ginarie, mettendoli poi a disposizione 

per le attività culturali del Movimen-

to Laureati di Azione Cattolica, della 

FUCI e della stessa Deputazione di 

Storia Patria, sempre alla ricerca di u-

na sede conveniente”. 

Nel XXV anniversario della scom-

parsa la Chiesa di Reggio Emilia e 

Guastalla e la Deputazione Reggiana 

di Storia Patria promossero l’11 mag-

gio 1978 una solenne commemora-

zione in cui intervennero: don Emilio 

Landini, padre Carlo M. Martini, 

mons. Pietro Rossano, Ugo Belloc-

chi, Ugo Gualazzini, Alcide Spaggia-

ri, Nardina Fantuzzi Guarrasi; fu con-

clusa in Cattedrale dalla Santa Messa 

concelebrata, presieduta dal cardinale 

Sergio Pignedoli. 

Dante
44

, corredato di nove tavole 

in bianco e nero. 

L’Archivio storico della Deputa-

zione Reggiana conserva, in una 

busta dedicata, manoscritti, datti-

loscritti e bozze dell’opera con le 

numerose correzioni autografe 

del socio emerito. Il volume è ar-

ticolato in cinque sezioni: Il pro-

blema di Beatrice; Beatrice nella 

“Commedia” (è il capitolo più 

ampio); L’interpretazione di Bea-

trice nell’arte; Beatrice nella 

“Vita Nuova” e nel “Convivio”; 

Beatrice e Dante.  

Scrive Tondelli: “Beatrice nella 

Commedia non è la filosofia e 

neanche la teologia, ma la Chiesa. 

Ora la Chiesa non è una astra-

zione, ma realtà concreta e vi-

vente”
45

. Lo studioso fa cenno 

anche a “Matelda, soave e pura 

creatura simbolica”
46

. 

 

******* 

 

Nel 1973 chi scrive pubblicò sul 

“Bollettino Storico Reggiano” N. 

23
47

 in edizione critica due fram-

menti della Divina Commedia 

conservati nell’Archivio di Stato 

di Reggio Emilia. Dimostrano la 

diffusione a Reggio Emilia del 

poema dantesco. Entrambi i la-

certi sono conservati nel Museo 

dell’Archivio. 

Il primo è un manoscritto mem-

branaceo del sec. XV, mm. 350 x 

235, di carte 1; proviene dal Mo-

nastero dei Santi Pietro e Pro-

spero; contiene Purgatorio XXII, 

109 – XXIII, 50; serviva come 

copertura di un libro. La mem-

brana è assai consunta; è scritto 

su una sola colonna e sui margini 

sono state successivamente ag-

                                                        
44

 Leone Tondelli, Beatrice e Dante, 

Torino, 1954, stampato nella Stabili-

mento Tipografico Artigianelli di 

Reggio Emilia. 
45 Leone Tondelli, Beatrice e Dante, 

p. 95. 
46

 Leone Tondelli, Beatrice e Dante, 

p. 97. 
47

 Giuseppe Adriano Rossi, Dall’Ar-

chivio di Stato di Reggi Emilia. Testi 

in volgare dei secoli XIV e XV, in 

“Bollettino Storico Reggiano”, Anno 

VI, ottobre 1973, N. 23 – Numero 

speciale, pp.123 – 148 e la bibliogra-

fia ivi riportata; lo studio risultò vin-

citore del Premio “Naborre Campa-

nini. 

giunte delle chiose. Ogni terzina 

inizia con la lettera maiuscola 

miniata in rosso; pure in rosso è 

la rubrica che introduce il canto 

XXIII; con ricercatezza è miniata 

in verde e rosso la lettera M con 

cui inizia il canto XXIII. 

Interessanti risultano le miniature 

che ornano il manoscritto. Le 

miniature della c. 1r si riferiscono 

a personaggi ed episodi del canto 

XXII (fig. 7).  

La prima, dipinta nella parte su-

periore, rappresenta l’incontro di 

Virgilio e Dante con il poeta Sta-

zio. La seconda, posta nel mar-

gine inferiore, raffigura i medesi-

mi personaggi di fronte all’albero 

carico di frutti, dal quale esce una 

voce che ricorda episodi di tem-

peranza. È incorporata nella pian-

ta una figura umana. Probabil-

mente il miniaturista ha voluto 

concretizzare il modo con cui dal-

l’albero usciva la voce. La terza, 

sul margine destro della c. 1v, si 

riferisce al canto XXIII: raffigura 

le anime che stupite osservano 

Dante e Virgilio. Il poeta, nelle 

tre miniature, è rappresentato im-

berbe, porta un copricapo rosso e 

nelle prime due cela la mano 

nelle tasche del lucco fiorentino. 

Virgilio ha la barba bianca, veste 

di rossi e porta un copricapo gial-

lo a tre balzi simile ad una tiara. 

Stazio è rappresentato nudo, ha la 

barba e i capelli fulvi, la carna-

gione rosea; anche le anime raf-

figurate nella c. 1v sono nude e 

hanno i capelli biondi. Infine, 

l’albero ha i rami marroni, le fo-

glie verdi e termina nella punte 

con pennellate rosse, che indica-

no i frutti. 

Il secondo manoscritto è databile 

al sec. XIV; proviene dal Mona-

stero dei Santi Pietro e Prospero. 

È costituito da due pergamene 

che contengono Paradiso III, 31 

– VII, 129. Il manoscritto serviva 

come copertura di un libro; 

presenta un’ampia lacerazione; 

sono ancora visibili le impronte 

lasciate dalle asticelle orizzontali 

che trattenevano il libro. 

Le terzine sono scritte su due 

colonne, ognuna di 42 versi; sono 

in maiuscolo e spostate a sinistra 

le iniziali di ogni terzi; la lettera 

iniziale di ogni canto è miniata 

con colore diverso: dal rosso al 
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blu al verde; sono in rosso le 

rubriche dei canti IV – VII. 
 

 

VII centenario della morte 

 

Nell’ambito e in preparazione 

all’anno dantesco 2021 – settimo 

centenario della morte di Dante 

Alighieri - un’importante iniziati-

va è stata promossa dalla Depu-

tazione di Storia Patria per le An-

tiche Provincie Modenesi – Se-

zione di Reggio Emilia, in colla-

borazione con la Società Dante 

Alighieri – Comitato di Reggio 

Emilia e Guastalla e la Società 

Reggiana di Studi Storici. Sabato 

22 febbraio 2020 alle ore 11.00, 

presso la sala conferenze del 

convento della Ghiara in Reggio 

Emilia, il professor. Giulio Ferro-

ni, docente emerito della Sapien-

za di Roma e autore di appro-

fonditi studi e volumi sulla lette-

ratura italiana, ha svolto un in-

contro sul tema “L’Italia di 

Dante”. 

Attenzione particolare è stata ri-

servata in quella sede anche al 

territorio reggiano: infatti Dante 

nel canto IV del Purgatorio ri-

corda la Pietra di Bismantova e 

nel successivo canto XVI cita 

Guido da Castello. L’incontro è 

stato introdotto da Giuseppe A-

driano Rossi, presidente della Se-

zione di Reggio Emilia della De-

putazione di Storia Patria; Franco 

Ferrari ha curato la lettura di 

alcuni testi tratti dal volume di 

Giulio Ferroni L’Italia di Dante, 

edito da La Nave di Teseo. 

 

***** 

La Deputazione Reggiana ha 

promosso il 15 ottobre 2021 un 

incontro con Laura Pasquini con-

cernente “Le fonti figurative della 

Commedia” 

 

***** 

Assieme ad altre istituzioni si so-

no svolti presso il Centro di spi-

ritualità e cultura di Marola due 

incontri nei mesi di luglio e ago-

sto 2021 concernenti Dante, il 

dialetto e Gioacchino da Fiore, 

relatori sono soci della Sezione: 

Angela Chiapponi, Aurelia Fre-

sta, Giuliano Bagnoli, Franco Ve-

rona, Giuseppe Adrano Rossi, 

Clementina Santi, Fabrizio Ance-

schi. 

***** 

Infine, nel settembre 2021 la De-

putazione Reggiana ha edito, in 

collaborazione con la Società 

Reggiana di Studi Storici, il vo-

lume Dante e il dialetto reggiano 

(Collana “Fonti e Studi”, N. 11) 

con testi di Giuliano Bagnoli, Au-

relia Festa, Franco Verona; intro-

duzione di Giuseppe Adriano 

Rossi e Angela Chiapponi. 
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NOTERELLA SUL CANTO 

DI UGOLINO. 
 

MARIO MANFIO 

Poeta 

Premio 'Frate Ilaro' 2017 

 

È risaputo che i grandi, in ogni 

ramo dell'attività umana, ma in 

particolare nel campo dell' arte, 

generano sempre uno stuolo di 

commentatori più o meno pro-

fondi, a seconda del grado di 

preparazione culturale o di 

intelligenza. 

Ho evidenziato il campo dell'arte, 

quindi letteratura, pittura, scultu-

ra, musica, perché detto campo 

presenta aspetti più vari e spesso 

più "discutibili", nel senso che 

ogni fruitore dell'opera d'arte è 

portato a "ricamarci su" o priva-

tamente, tra sé e sé, o, se ha una 

qualsiasi veste con un minimo 

d'ufficialità, pubblicamente. 

Io non sono un critico in nessun 

campo dell'arte, anche se 

frequento (o ho frequentato), nel 

mio piccolo, sia quello della 

poesia, sia della pittura/scultura, 

sia della musica, come esecuto- 

re vocale di brani musicali. Mi 

limiterò quindi a togliermi lo 

"sfizio" di esprimere un pensiero 

che risale ai miei anni del liceo 

("horresco referens", parlo di 

quasi settant'anni fa). 

Tutti conosciamo il canto di 

Ugolino, abbiamo "penato" con 

lui per la sorte sua e dei suoi 

quattro "compagni di sventura"; 

più tardi, dopo esser diventati 

padri, abbiamo sentito un brivido 

scorrerci lungo la spina dorsale, 

leggendo i versi "Gaddo mi si 

gettò disteso ai piedi, dicendo: - 

Padre mio, ché non m'aiuti?", o 

nell'immaginare lo stato d'animo 

di Ugolino lungo tutte le giornate 

("tra il quinto dì e il sesto" e i 

"due dì - come afferma Ugolino 

stesso - li chiamai poi che fur 

morti". 

Mi vien logico pensare che i vari 

commentatori, che nei secoli si 

sono occupati dell'esegesi della 

Commedia, abbiano avuto vita 

meno facile di Giovanni Boc-

caccio: tutto ciò che poteva dire 

quest'ultimo, commentando l'o-

pera di Dante, era... originale, 

nuovo. I commentatori succes-

sivi, se volevano dire qualcosa di 

non detto prima, dovevano "ve-

dere i sorci verdi" e, più anni 

passavano, più il loro compito 

diventava difficile. 

E veniamo al punto (quello di 

settant'anni fa), cioè alle ultime 

parole di Ugolino, "poscia più 

che il dolor poté il digiuno"... Per 

far cosa nuova (e geniale), 

qualche commentatore ha voluto 

far dire a questo verso che Ugo-

lino, dopo aver pianto a suffi-

cienza per i due figli e i due ni-

poti, a partir dalla morte di Gaddo 

ai "due dì", scoprì la possibilità di 

praticare l'antropofagia. 

Certo in Dante non mancano le 

espressioni crude, che possono 

nascere da una fantasia efferve-

scente, ma francamente non trovo 

nulla di poetico in questa inter-

pretazione, la trovo anzi in con-

trasto con quel senso di pietà che 

mi sembra avvolgere tutta la 

narrazione, non solo l'impreca-

zione di Ugolino "ahi, dura terra, 

perché non t'apristi?" e che de-

flagra nell'invettiva "Ahi, Pisa, 

vituperio..." che segue. Qui Dante 

non sviene ("così com'io morisse; 

e “caddi come corpo morto ca-

de") come narra che fosse acca-

duto "dinanzi alla pietà dei due 

cognati", ma mi sembra evidente 

che, anche se dipinge Ugolino 

come un animale feroce, che 

trova conforto (?) nell'applicare 

una sua violenza al teschio 

dell'arcivescovo Ruggieri, già nel 

fatto che il prelato abbia, in certo 

qual modo, una doppia punizione 

mostra di "privilegiare" Ugolino, 

sul cui conto dice che "aveva 

voce d'aver tradita te (Pisa) delle 

castella", c'era cioè il sospetto... 

si mormorava che... È vero: lo 

condanna all'inferno tra i tradito-

ri, ma forse qualche dubbio l'ave-

va pure lui (e la politica del tem-

po non era certo limpida... ma 

oggi lo è?). 

Per tutto questo trovo che insi-

nuare il cannibalismo sia una vera 

forzatura, forse dovuta (l'ho già 

detto) al "bisogno" di dimostrare 

di essere più sagaci (?) d'altri e 

per meritarsi un posto fra i 

commentatori di Dante. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Jean-Baptiste Carpeaux  

(1827-1875) 

Ugolino con i suoi figli 
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SCENA ONIRICO-

PURIFICATORIA 
 

PAOLO MENON  

Poeta, scultore grafico, giornalista 

Premio 'Frate Ilaro' 2018 e 2020 

 

 

Nostalgico, il pianto risuona 

per le acque del giorno morente 

mentre si librano i sogni 

su una folla 

di ombre gentili; 

l’anima conduce anime a 

dilavare 

i residui delle pecche trapassate 

nell’obliante Lete 

e a rievocare nell’Eunoè il bene 

profuso;/ 

dal displuvio del ruscello che per 

l’ansa si dirama/ 

migra l’anima mondata verso 

la lucente sostanza 

e tuttavia essa trema per l’esile 

credo/ 

con cui - per rarefatto nitore - 

precipita nell’abisso 

del mio sogno incompiuto: 

imperdonabile esegesi 

dell’ottavo canto sprofondato 

nell’orrido disincanto? 

Ma non è - forse - l’amore 

abissale,/ 

Matelda, a suscitare abissi 

d’amore? 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

DI FRONTE AL 

SEPOLCRO DI  

SEVERINO BOEZIO 
 

GIORGIO BOLLA 

Poeta 

Premio 'Frate Ilaro' 2017 

 

 
 

 

Lo corpo ond’ ella fu cacciata 

giace/ 

giuso in Cieldauro; ed essa da 

martiro/ 

e da esilio venne a questa pace . 

Or in giuso le ginocchia giro 

perchè là vidi il fosco sole 

e fin che danzar nel cerchio 

aspiro./ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

"PARMA PER DANTE" 
 

GUIDO GANDOLFI 

Scrittore e saggista  

(condivisione di evento dantesco) 
 

 

 
 

 

 

 

IL PRODIGIO 
 

EGIZIA MALATESTA 

Poeta 

Premio 'Frate Ilaro' 2013 

 

Nel tempio del cielo 

lampi di collera 

accendono il buio: 

le torce di Zeus in fiamme 

ardono d’ira: chi osa 

sfidare l’Olimpo! 

Una foresta di nuvole scure 

avvolge la terra, 

ombre 

di uomini senz’ombra 

camminano incontro alla notte 

che non ha conosciuto sera. 

Prometeo è fuggito 

sul carro del sole 

strappando pezzetti di cielo: 

tra le mani 

il fuoco rubato brucia, 

arde ma non brucia 

il fuoco della passione 

In fondo alla grotta 

una piccola luce tremando riful-

ge,/ 

poi cresce, s’allunga, risplende, 

distende/ 

le lunghe braccia ardenti 

verso il cielo. 

Trema l’Olimpo 

e si squarcia il velo 

con rombo di tuono: 

la superbia della tempesta 

avanza 

ed è mare su mare. 

Intorno al sacro fuoco 

timori di sguardi osano appena 

e mani gelate 

di vecchi bambini 

si schiudono lente: 

prodigio o magia? 

Impallidisce il buio 

e ricami d’ombre scivolano 

lungo i muri, la morte 

diventa luce… 

Tra le nuvole rotte ed il mare 

Prometeo sorride. 
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CANTARE DANTE 
 

AMERIGO CHIERICI 

Dantista e poeta 

 

Iris, era così bello allora. Parla-

vamo di tutto e provavamo tutte 

le emozioni nel sentimento che ci 

univa. Nulla era precluso, ma 

anche la discussione dotta finiva 

per declinarsi in poesia. Ricordi 

quell’incontro con amici critici e 

poeti? C’era chi sosteneva che in 

Dante sono poesia solo poche 

centinaia di versi, contro chi re-

putava la Commedia come una 

cattedrale poetica unitaria, dove, 

con Borges, ogni parola, ogni 

verso, sta là dove deve stare. 

Quest’ultima era la tua posizione, 

e me la mettesti in canto. 

D’accordo con te, ti ho risposto 

con questo componimento: 

  

Che cos’è la poesia? Chi è un 

poeta? 

Oggi il tuo canto 

- non precisare, 

mantengo la parola, 

non lezioni 

ma canti dei canti 

tu fai - 

ha dato risposta 

a queste domande 

su un canto, il nono, 

della cantica di penitenza, 

ascritto fra quelli 

“di passaggio” 

“esplicativi” 

“strutturali” 

da grandi sapienti, 

in ciò rivelando 

di non sapere come “ragiona” un 

poeta. 

Poeta: uno che ha amplissimo il 

cuore, e crea 

situazioni 

immagini 

concetti 

profezie 

e nulla del possibile intrinseco 

si lascia sfuggire 

perchè il particolare 

anche il più umile 

- il pianto di un povero 

un giocattolo rotto 

un muro scrostato 

un’orrenda spirale di filo spinato 

- 

anche il più astratto 

- il bene, il male, il libero arbitrio 

la grazia di Dio, un…contratto - 

diventi universale 

donandoci arte. 

E dell’arte il maestro di regole 

è il poeta, 

non il presuntuoso classificatore 

attaccato a contenuti e generi 

che nulla “cria” oltre la 

categoria 

in dilettevole distinzione 

di “poesia”, “non poesia” e così 

via 

e, non pago, ma del tutto 

conseguente, 

sentenzia inesorabilmente la 

condanna 

per un canto che già  nei primi 

versi 

vola elevandosi nei cieli stellati 

d’amore, turbamento, tenerezza, 

passione, luce, splendente 

bellezza: 

“La concubina di Titone antico 

già imbiancava il balco d’oriente 

fuor delle braccia del suo dolce 

amico” 

E non è forse arte sopraffina 

“la rondinella presso alla 

mattina”? 

Per cui il sapiente nasconda la 

sua faccia 

“come fa l’uom che, spaventato, 

agghiaccia”. 

                                                 

 

 (Da “Innamorati nel mondo: Vi-

ta Nova nel terzo millennio”, Or-

to della Cultura, Udine, 2018) 
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TEMPUS FUGIT 
 

GAIA ORTINO MORESCHINI 

Poeta e saggista 

Premio 'Frate Ilaro' 2011 
 

25 marzo 1300, anno Giubilare, 

dì dell’Annunciazione. 

Peregrinando dal basso all’Alto, 

centosettantaquattro ore 

a rinvenir le stelle. 

Viaggio nel me interiore 

di esempio all’universo mondo. 

Cammino della memoria, 

nella memoria. 

Io, uomo o donna, 

alla ricerca 

del mio presente, 

tra incontri eterni ed immutabili. 

Tempus fugit, ed io, 

tra anime sospese, 

tra ieri - Inferno - 

e domani - Paradiso -. 

Peregrino 

nella mia propria origine, 

in risveglio 

della mia propria innocenza, 

sconfiggerò il Male, 

facendomi umanità 

che, unita, 

supererà anch’essa il Male. 

Guardo in modo unitario il mon-

do,/ 

in cammino nell’aldilà 

a vincere la tenebra, 

per lasciarmi vincere 

da più Alta Luce. 

Io, uomo o donna, in viaggio, 

attraverso allegorie di vita; 

tra percezione di me 

ed esperienza 

per un sentiero conoscitivo 

che è riscoperta 

di libero arbitrio, 

recupero del ricordo, 

trasformazione di oblio 

in vita attiva, 

in parola attiva, 

in illuminazione 

di Verità e Salvezza. 

E vado oltre, 

mi spingo, supero 

le passioni terrene, 

oltre il peccato, 

raggiungendo il regno 

di libertà morale 

e luce di Fede. 

In un viaggio che 

per nascita è morte, 

che, per meta, è vita. 

Io, uomo o donna, 

di ogni tempo e spazio, 

che, smarrita la dritta via, 

mi pongo come meta la Salvezza. 

Io, umanità persa, impaurita 

raggelata da indifferenza, odio, 

ignavia, pandemie e guerre. 

Io, che ritrovo forza e coraggio 

nella memoria del dolore 

e purifico corpo, 

anima e mente oppressi. 

Io, nel presente del tempus fugit, 

vittima delle mie stesse 

mancanze e dimenticanze; 

io, umanità peregrina 

a rinvenire la dritta via, 

la guarigione, la Pace. 

È viaggio verticale, 

verticale passaggio 

da tenebra a luce; 

da materia e peccato 

a Verità di Fede. 

V’è una via sola 

che ascende alla Salvezza. 

È viaggio da fisico a spirituale, 

in un tempo eterno per dannati e 

beati,/ 

che, invero, è transitorio 

per l’umano che ancor deve 

espiare i propri peccati – Purgato-

rio./ 

Viaggio che è cultura, 

antidoto all’ignoranza, 

al terreno fertile alla paura, 

nemica acerrima alla Pace. 

25 Marzo di qualunque anno, 

per qualunque uomo o donna 

di qualunque parte del mondo. 

Viaggio per chiunque 

voglia scegliere 

di vivere e portare, 

in ognuno e su ogni terra, 

Luce e Universa Pace. 
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IL LIBRO 

 
ANDREA BENEDETTO 

Scultore 
 

 

 
Una mia creazione a forma di li-

bro antico, come sarebbe forse 

l'autografo della Divina Comme-

dia, che vive il sapore del tempo 

e della storia, tra ritagli di memo-

rie e intrecci di vissuto. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

PICCOLO FANTINO IN 

PARADISO 
Al piccolo Di Matteo, 

vittima di mafia 

 
DOROTHEA MATRANGA 

Poeta e saggista 

Premio 'Frate Ilaro' alla Cultura 2020 

 

Inferno mai fu così tetro, 

dove il cerchio d'una corda co-

darda/ 

il collo d'un bambino stringe, 

e a urinar addosso per la paura 

di morire, per viltà, costringe. 

Inferno mai fu cosi’ infernale 

di quel luogo dove il padre 

la nuca di quei vili cani 

addenta in eterno, 

senza mai trovare 

sazietà alla sua fame. 

E quel ricordo, in memoria eter-

na tiene/ 

di quell'inferno sulla terra, 

come di Ugolino nel fiorentino 

il conte un giorno, per traghet-

tare 

così, da lì per qui la fama, 

acciocché non s’abbia d’esso 

a ripetere sdegno alcuno. 

Mai inferno fu più giusto di quel 

morso/ 

alla carne immonda, che di Cupi-

do/ 

d’amore non lanciò la freccia, 

ma a sciogliere nell’acido, 

senza rimorso, un tenero uccell-

ino prese./ 

Pettirosso che un filo spinato in-

chioda,/ 

oppure ebreo che nella Shoah 

con forno o gas muoia, 

o Cristo a soffrire la sua croce, 

la verità sempre la morte vince. 

Ora mani di sicomori, in fila per 

due,/ 

accompagnano la corsa d’un pu-

ledro/ 

e il suo fantino sulla soglia 

che il paradiso, a braccia aperte, 

con un coro di angeli a cantare 

una dolce ninna nanna, attende. 

La sua voce, ancora con un’eco 

dal cielo espande e in terra ai 

veri uomini,/ 

a fare accapponare la pelle giun-

ge/. 

-Papààààà, amore mioooo, vo-

glio stare con teeeee!/ 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

AHI, SERVA ITALIA! 
 

PAOLA CAPITANI 

Poeta e operatrice culturale 

Presidente “Giullari senza fissa 

dimora” 

 

Io cito sempre 

 

"Ahi serva Italia nave senza noc-

chiero in gran tempesta"  

 

che è di una attualità sbalorditi-

va. E inoltre, bellissima:  

 

"Da quando ti ho nel cor di me 

più valgo," 

 

Un geniaccio fiorentino di massi-

mo rispetto e un "gemelli" curio-

so e giullaresco, ottimo per qual-

siasi interpretazione. 
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PENSIERO LIBERO 
 

ANGELO TONELLI 

Filosofo, poeta, grecista 

Fondatore Festival di Filosofia 

MythosLogos 

 

 
 

«Libertà va cercando, ch'è sì 

cara, / 

come sa chi per lei vita rifiuta./» 

 

 

 

 

 

UN SALUTO DALLA 

BASILICATA 
 

 

GIOVANNI MOR 

Saggista 

Membro della Dantesca Compagnia 

del Veltro, 

lunigianese di Regnano in quel di 

Potenza 

 

In bocca al lupo al CLSD per il 

Dantedi Istituzionale, che qui a 

Potenza onoriamo tramite il 

locale Comitato della Società 

Dante Alighieri.  

 

Che il Veltro sia sempre con noi! 

 

 

 
 

 
 

PERCHÉ LEGGERE 

DANTE 
 

MARIO DE MARTINO 

Dantista 

 

Mi chiedo: c’è ancora bisogno di 

leggere Dante? Il Poeta che entra 

nel ventre della Terra, come un 

pargolo che torna alle origini, e 

ne esce consapevole di dover af-

frontare un cammino ancora lun-

go per raggiungere la Salvezza, 

sua e dell’Umanità tutta: Dante è 

un uomo che cerca. Il viaggio di 

Dante - interessante, curioso, ric-

co di particolarissimi incontri ma 

senz’altro difficile - è il viaggio 

di tutti. Il Poeta lo affronta, 

tutelato dalla mano divina, perché 

ha sete di Libertà («libertà va 

cercando ch’è sì cara», Pur I 71): 

è questo l’obiettivo da non trascu-

rare. E noi, piccoli uomini del 

ventunesimo secolo, cosa cer-

chiamo? Tutelati dalla nostra gra-

nitica convinzione di aver già 

“trovato” tutto, dimentichiamo 

l’importanza della ricerca, dell’a-

iuto reciproco, della fatica del 

cammino. Quando abbiamo inter-

rotto il nostro viaggio? Temo non 

sia stato nemmeno intrapreso. 

Allora mi chiedo: c’è ancora bi-

sogno di leggere Dante? Mi ri-

spondo: c’è disperato bisogno! 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

TANTO GENTILE E 

TANTO ONESTA APPARE 
 

MANRICO MATTEI 

Cultore 
 

Vorrei segnalare una delle più 

belle poesie d'amore della lettera-

tura italiana, di Dante Alighieri, 

che vede la Donna Amata come 

la più elevata rappresentatività 

della Sublimità Divina qui in 

terra, paragonabile solo alla Su-

blimità Angelica! 

«Tanto gentile e tanto onesta 

pare/ la donna mia quand'ella 

altri saluta,/ ch'ogni lingua devèn 

tremando muta,/ e li occhi no 

l'ardiscon di guardare». 

 

 

SALUTI DALLA  

TERRA ISTRIANA 
 

VALENTINA PETAROS 

Dantista 

Dantista, presidente Società Dante 

Alighieri – Comitato di Capodistria 
 

In occasione del Dantedì e au-

gurando di fare cosa gradita, vi 

mando saluti danteschi dalla terra 

d’Istria che accolse Dante esule! 

Augurandomi di avere presto 

l’occasione di un incontro vi se-

gnalo un documentario che potete 

trovare sulla pagina della Società 

Dante Alighieri- Comitato di Ca-

podistria ! 

Buon Dantedì!!! 

 

 

LA DIRITTA VIA 

PER LA PACE 
 

MALÌA PESCARA DI DIANA 

Artista 
 

Buon Dantedì e che la Pasqua di 

Dante ci aiuti ad uscire da questi 

tempi grigi incontro a una 

Primavera di Pace profumata di 

musica e Poesia!  

La Divina Commedia di Dante ci 

indicherà il giusto cammino. 
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A BEATRICE 
 

CLAUDIA PICCINNO 

Poeta 

Premio 'Frate Ilaro' 2017 

 
Amor che a nullo amato amar 

perdona  (Inf V) 

 

E se tu fossi, o Musa, 

Edulcorata immagine della don-

na mia? 

Cara mi fu Gemma 

Generosa fattrice della prole mia. 

Come avrei potuto offendere 

Un'unione benedetta 

Rincorrendo chimere? 

Beatrice mia metafora della bel-

lezza eterea 

Emblema distintivo di un amore 

Nome in codice della grazia rare-

fatta/ 

Sempiterno simbolo di trascen-

denza/ 

Aiutaci a non smarrir la retta via. 

Resta stella polare nella notte 

attuale./ 

Sii faro ai naviganti nel terrore. 

 

 

 

 

 

Dante Gabriel Rossetti - Beatrice 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

VERRÀ UN MATTINO 
 

STEFANIA RASCHILLÀ 

poeta 

 

Verrà un mattino in cui non mi 

vedrai/ 

accanto a te, al risveglio. 

Ogni giorno scruto il mare 

non so staccarmi 

da questa vastità, da quest’im-

menso/ 

mistero d’acqua, smisurato 

come la mia inquietudine. 

Lo guardo e ho un fremito. 

Ancora un poco e un mattino sarà 

vuoto/ 

il mio posto nel letto. 

Se allora guarderai l’orizzonte 

t’apparirà una vela, già lontana. 

Penelope, amor mio, non è per 

me/ 

una vita tranquilla, una vita ordi-

naria/ 

senza più solcare 

la sconfinata azzurra distesa, sen-

za palpiti/ 

né tempeste, 

senza scoprire nuovi porti, nuove 

genti./ 

E se nessuno vi sarà che voglia 

seguirmi, da solo 

solcherò il mare. 

Verrà un mattino in cui non mi 

vedrai/ 

accanto a te, destandoti. 

Ma forse, amica mia, 

tu sai da sempre. 

Sai che il destino che ti fu serbato 

è solitudine, è la mia assenza. 

E quella vela sempre più lontana 

non ti stupirà. 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

PER LA FORTUNA 

DELLA VIA DANTIS 
 

SIMONE DEL GRECO 

Operatore culturale e scrittore 

 

Per un grande DanteDi nella spe-

ranza di riproporre la Via Dantis 

Multimediale nelle meravigliose 

piazze e teatri italiani 

 

 
 

 

RIPRODUZIONE IDEALE 

DELL’ATTO DELLA  

PACE DI CASTELNUOVO 
 

SIMONE MUSSO 

Artista e storico 

presidente Gruppo Storico 

"Oste Malaspinaensis". 

 

La copiatura su carta pergamena 

dell'Atto della Pace di Castelnuo-

vo (6 ottobre 1306) nella ricostru-

zione ideale del documento rati-

ficato dalle parti. In evidenza la 

parafrasi delle Variae di Cassio-

doro inserita da Dante in Pream-

bolo e la sua stesura in caratteri 

tipici del V sec. 
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LUNIGIANA MONUMENTALE 
 

ITALIA PER VOI 

Editore 

Free press leader  Prov. Sp 
 

Dopo Lunigiana Dantesca del 2021, ecco la promessa di LUNIGIANA MONUMENTALE, by Italia per Voi Srl, creata 

sempre in collaborazione con il  CLSD. In uscita per Pasqua in fregio al DANTEDI’ PUNTUALE, sarà distribuita 

GRATUITAMENTE in 20.000 copie. 
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VIII 

DANTESCA 

 

LA DIVINA COMMEDIA IN 

VERNACOLO SPEZZINO 
 

 

Piergiorgio Cavallini – filologo, 

dialettologo e traduttore spezzi-

no – aveva già pubblicato su 

LD la traduzione in vernacolo 

del Canto VIII del Purgatorio 

(LD n. 84, giugno 2013), poi, in 

occasione del nostro DANTEDÌ 

PUNTUALE gli è stato assegnato 

il “Veltro d’Oro” per la tradu-

zione di Inferno X, il Canto di 

Farinata (LD n. 162, maggio 

2020).  

Ora, con questo numero di LD, 

l’autore inizia una collabora-

zione con la nostra rivista volta 

alla pubblicazione sistematica 

di Canti della Commedia in ver-

nacolo spezzino.  

 

 

 

CRITERI ADOTTATI 
  

1 Le rime ove possibile, sono 

dantesche  

2 Per la traduzione si utilizza lo 

spezzino “classico”  

3 Se lo spezzino non offre solu-

zioni, si utilizzano, in subordine, 

il vocabolario generico di Luni-

giana o di Val di Vara.  

3 Dove la rima non è possibile, si 

ricorre ad assonanze  

4 Raramente si usano rime uni-

voche ed equivoche  

5 Alcuni versi sono solo apparen-

temente ipermetri: ci sono sillabe 

che graficamente non si elidono 

per non compromettere la com-

prensione del testo, ma sono eva-

nescenti nella pronunzia.  

 

 

 

 

 
 

 

CANTO 

DEZANOVÈSEMO  

 
[Canto dezanovèsemo, onde se 

sbragia contro quei che venda e 

ròbe dea gese, màssime Simon er 

Mago, ch'i è viss  ai tenpi de San 

Peo e de San Pàolo, e contro t ti 

quei ch'i eno come l , e se parla 

di castighi ch'i ghe dan a quei ch'i 

gh'han quer vìssio, se diza che fra 

loo la gh'è er Papa Nicò dea 

famigia di Orsin de Roma e se 

parla dea tèrsa bòrgia del'En-

fèrno.] 

 

O Simon mago, o pòvei belinon/ 

che gh'andé adré e che a ròba de 

Dio/ 

che sèrva per fae 'r ben, voi le-

cardon/ 

 

en cangio d'òo e d'argento a meté 

'n zio,/ 

mia aoa che me a me meto a 

stronbassae,/ 

ch'a se 'nt'a tèrsa bòrgia ond'a ve 

mio./ 

 

'Nte quela tonba a stàvimo a 

montae/ 

che la ven dòpo, su daa ròca 

düa,/ 

ch'a straciongio 'nt'er fòsso se pè 

miae./ 

 

Quer ch'i sa tüto, che smanega-

düa/ 

en celo, en terra e zü 'nt'er gramo 

mondo/ 

e i prèmi e pünission giüste i me-

süa!/ 

 

Me ho visto lüngo e còste e zü 

'nt'er fondo/ 

quela prea negra tüta pertüzà/ 

de foi tüti paegi e ognidün tondo. 

 

I eo come quei ch'i eno sistemà/ 

'nt'er me bèr batisteo de San Gi-

vani/ 

onde quei ch'i batezo i fanti sta; 

 

e ün de quei, la n'è passà tanti 

ani,/ 

me a l'ho spacà perché drento la 

gh'ea/ 

en fantin ch'i 'negava: sensa 

engani./ 

 

 

 

Daa boca d'ògni foo sortiva fèa/  

i pe d'en pecadoe e e se ganbe 

atrà,/  

fin ai gaon, e o rèsto drento i ea. 

 

E ciante di se pe i eo scotizà/ 

e tanto fòrte i ghe scrinciavo e 

zünte./ 

che fin retórtoe e soghe i aveao 

strepà./ 

 

Com'i fa 'r fègo quande e còse i 

en ünte/ 

ch'i saoteza sortanto sorve aa 

güssa,/ 

l'ea li a 'sta mòda dai carcagni ae 

pünte./ 

 

 Chi è, maistro, l'òmo ch'i se 

cr s-sa/ 

scrinciando ciü di àotri pecadoi"/ 

a ghe fao «e ch'i gh'ha a ciü 

fiama agüssa?»./ 

 

E lü i me diza: «Se te vè, noi doi/ 

per quela ripa s'en andeemo zü,/ 

e i te dià lü chi è e i se marlavoi». 

 

E me: "« uer ch'a te piaza m'è 

piaz / 

senpre: te t'èi 'r bacan, me m'a-

rencressa/ 

fae del'àotro, e te sè quer ch'ho 

taz .»/ 

 

Donca a semo chinà 'nt'a quarta 

rèssa;/ 

semo svortà, chinando zü a man 

zanca/ 

laz  'nt'er fondo cen de foi, de 

sprèssa./ 

 

Er bon maistro i me portava an-

ca,/ 

atacà ao se gaon, ond'enfricià/  

gh'è quer che de smangoasse mai 

i se stanca./ 

 

«Ànema trista tüta arebaotà,/ 

enfricià come 'n scagio, se par-

lae/ 

te te pè, falo» a die me ho 'tacà. 

 

A stavo come 'r frade a confes-

sae/  

l'assassin malo, che perché i ne 

vè / 

anca moie i o reciama per parlae. 

 

Lü i ha sgozà: «T'èi za chi drito 

'n pe,/ 

en pe t'èi za chi drito Bonifàssio?/ 

De paeci ani o scrito giüsto i n'è. 
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Te t'èi 'nzamai de quela ròba 

sàssio/  

che d'enganae a te i ne t'ha 'n-

pedì/ 

a bèla dòna per pòi fane stras-

sio?»./ 

 

Me a son remasto pròpio 'nse-

melì/  

come che ne capissa cos'i ha 'ito,/ 

chi gh'ha arespòsto e müto i arè-

sta li./ 

 

Aloa Vergì i fa, diza: «Dighe fi-

to:/ 

'Ne son quel'òmo che te credi  

te' »;/ 

e a gh'ho arespòsto come lü i 

m'ha dito./ 

 

Quelo spìrito aloa i ha storsà i 

pe;/ 

pòi sospiando e co' a voze de 

cianto,/ 

i me fa, diza: «Aloa, cose te vè? 

 

Se de savee chi a son te piaza 

tanto,/ 

d'avee chinà 'sta ripa zü de 

corsa,/ 

saci ch'a eo vestì con er gran 

manto;/ 

 

e ch'a son sta daveo 'r figio de-

l'orsa,/ 

e a vorevo fae ben solo ai Orsin,/ 

che sü a monea e qui me ho misso 

'n borsa./ 

 

Soto a me la gh'è i àotri malan-

drin/ 

che a ròba dea gese i han robà/ 

enfricià drento ai foi, tüti avezin. 

 

Laz  me a grodeò quand'i vegnià/ 

quelo ch'a m'acredevo che t'ei te,/ 

quando cose te favi ho adiman-

dà./ 

 

Ma i è ciü o tenpo ch'a son sta 

chi me/ 

co' i pe brüzenti tüto arebaotà,/ 

che lü i ne ghe staà tanto, te sè: 

 

perché dòpo de lü la vegnià, 

en papa da ponente anca ciü ardì 

che tüti doi ciü zü i ne mandeà. 

 

Come Giason, ch'i dizo i Macabì/  

che con lü o se rè i è sta lechin/ 

cossì quelo de Fransa con 'sto 

chi»./ 

 

Me a ne sò s'a son sta tròpo 

fümin,/ 

che cossì a gh'ho arespòsto da 

daveo:/ 

«Deh, dime 'n pò: te sè quanti 

quatrin/  

 

Nòstro Segnoe i ha dimandà a 

san Peo/ 

quand'i gh'ha 'ato e ciave pe' an-

dae via/? 

I gh'ha comandà solo "Vénme a-

reo"./ 

 

Ni Peo ni i àotri i gh'han cavà a 

Matia/ 

ni òo ni argento, quande i l'han 

sern / 

a piae 'r pòsto de Giüda, te 'n pò 

mia./ 

 

Donca sta li, co' a tèsta 'nfricià 'n 

zü;/ 

e e palanche arobà tenle da cae/  

che contr'a Carlo andae per loo 

t'è oss ./ 

 

Se la ne füsse ch'a n'er pòsso fae/  

pe' a reveensa ch'ho de quele cia-

vi/ 

che te 'nt'a vita te podevi üsae, 

 

i saao e me paòle anca ciü gravi;/ 

ché l'avaìssia vòstra 'r mondo 

antrista,/ 

agiütando quei grami e no quei 

bravi./ 

 

De voi preti i ha parlà l'Evange-

lista,/ 

quand'i ha 'ito che quela ch'è se-

tà/ 

sorv' al'àigoa, a bagassa fae i 

l'ha vista;/ 

 

quela bèstia che sète tèste l'ha,/ 

e che dai deze còrni ha pià ar-

gomento,/ 

fin a quande 'r maì a modin i è 

sta./ 

 

A ve se fati 'n dio d'òo e d'argen-

to;/ 

che defeensa gh'è fra voi e i 

pagan:/ 

che loo ün solo, e voi a 'n preghé 

sento?/ 

 

 

 

 

 

Ahi, Costantin, quanti mai i ve-

gnian,/ 

no daa te conversion, ma daa 

monea/ 

ch'ar primo papa rico t'è 'ato 'n 

man!»./ 

 

Mentre ch'a ghe cantavo a tiri-

tea,/ 

pe' a ragia, o pe' o remòrso ch'i 

ava drento,/ 

sponciava fòrte co' i doi pe de 

fèa./ 

 

Credo ch'o düca meo i füsse con-

tento,/ 

perché o se moro i paeva sodisfà/ 

a sentie e me paòle vee. Ma 'ntan-

to 

 

co' i doi brassi i m'aveva enzà 

pià/ 

e quande a lü a me son 'renbà 

bèo streto,/ 

i è remontà pe' a strade ond'i ea 

chinà./ 

 

E i m'ha tegn  cossì come 'n fan-

teto,/ 

fin ch'a semo arivà sorve a que-

l'arco/  

ch'i fa pe' a quinta rèssa da pon-

teto./ 

 

Chi con delicatessa i ha posà 'r 

cargo/ 

'nte quelo scògio terìbile e erto/ 

che düo fina pe' e crave la saai 'r 

varco./ 

 

De li 'n simo 'n valon nèvo ho 

scrovèrto./ 

 
PIERGIORGIO CAVALLINI 
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IX 

TEOLOGICA 
 

A cura di 
MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

«In principio era il Verbo, e il 

Verbo era presso Dio, e il 

Verbo era Dio» 

(Giovanni, I 1) 

 

MADDALENA, 

L’APOSTOLA DELLA 

NUOVA SPERANZA 

 
Brevi cenni sul Vangelo di 

Giovanni 
 

 
 

Il Vangelo di Giovanni è scritto 

in un greco biblico, contaminato 

anche da vocaboli derivanti dalla 

lingua ebraica, è detto della Koi-

nè o ellenistico (della Septua-

ginta). L’autore viene identificato 

col “discepolo che Egli amava” 

tuttavia  gli studiosi fanno riferi-

mento ad una “scuola giovannea”  

da cui derivano anche le epistole. 

Questo Vangelo si differenzia dai 

sinottici (pur rifacendosi anche al 

vangelo di Marco) e approfon-

disce la questione dell’identità di 

Cristo, che è il Lògos, ma ne sot-

tolinea anche l’umanità. In questo 

Vangelo sono inserite ampie di-

gressioni teologiche.  

 

 

Gv. 19, 25 

Stavano presso la croce di Gesù 

sua madre,la sorella di sua ma-

dre Maria di Cleofa e Maria  di 

Magdala. 

 

 

Gv. 20, 1 passim,  

Nel giorno dopo il sabato, Maria 

di Magdala si recò al sepolcro di 

buon mattino, quando era ancora 

buio e vide che la pietra era stata 

ribaltata dal sepolcro. 

Corse allora e andò da Simon 

Pietro e dall’altro discepolo, 

quello che Gesù amava, e disse 

loro: “Hanno portato via il Si-

gnore dal sepolcroe non sap-

piamo dove l’hanno posto”… 

 

…Correvano insieme tutti e 

due… 

 

Chinatosi vide le bende per terra 

ma non entrò…Simon Pietro 

entrò nel sepolcro e vide le bende 

per terra… 

 

Allora entrò l’altro discepolo…e 

vide e credette. … se ne 

tornarono  di nuovo a casa. 

 

Gv. 20, 11-18 

 Maria invece stava all'esterno 

vicino al sepolcro e piangeva. 

Mentre piangeva, si chinò verso 

il sepolcro  e vide due angeli in 

bianche vesti, seduti l'uno dalla 

parte del capo e l'altro dei piedi, 

dove era stato posto il corpo di 

Gesù.  Ed essi le dissero: «Do-

nna, perché piangi?». Rispose lo-

ro: «Hanno portato via il mio Si-

gnore e non so dove lo hanno 

posto». Detto questo, si voltò in-

dietro e vide Gesù che stava lì in 

piedi; ma non sapeva che era 

Gesù.  Le disse Gesù: «Donna, 

perché piangi? Chi cerchi?». Es-

sa, pensando che fosse il custode 

del giardino, gli disse: «Signore, 

se l'hai portato via tu, dimmi 

dove lo hai posto e io andrò a 

prenderlo». Gesù le disse: «Ma-

ria!». Essa allora, voltatasi verso 

di lui, gli disse in ebraico: «Rab-

bunì!», che significa: Mae-

stro!  Gesù le disse: «Non mi tra-

ttenere, perché non sono ancora 

salito al Padre; ma va' dai miei 

fratelli e di' loro: Io salgo al Pa-

dre mio e Padre vostro, Dio mio 

e Dio vostro».  Maria di Màgdala 

andò subito ad annunziare ai di-

scepoli: «Ho visto il Signore» e 

anche ciò che le aveva detto. 
 

 

Maddalena è tra coloro che ama-

no di più il Maestro: è presente al 

Calvario, perché non fugge per la 

paura come fanno gli altri apo-

stoli; è la prima a recarsi al se-

polcro all’alba, quando intorno ci 

sono ancora le tenebre, corre in 

fretta ad annunciare che il se-

polcro è vuoto … Tutto è avvolto 

nel dubbio, nella paura, nell’in-

certezza, nell’incapacità di com-

prendere … È sempre la donna ad 

esserci quando c’è la sofferenza, 

è così per  sua costituzione fisica, 

mentale, spirituale … è capace di 

affrontare e sopportare il dolore, 

di guardarlo in viso.  

La fede di Maddalena è ancora 

agli albori, procede a tentoni. E’ 

“il primo giorno” della settimana, 

quello nel quale la Chiesa si riu-

nirà per spezzare il pane e fare 

memoria. La Bibbia parla di “pri-

mo giorno” nella creazione, quan-

do Dio crea la luce. Maddalena 

sta cercando il suo Signore, va 

(perché per trovare il Signore 

occorre cercarlo) ma non lo trova 

nel sepolcro (che indica la fine di 

tutto!). Trova che il masso è stato 

tolto, il corpo non è più al suo 

posto, vede la pietra ribaltata, è 

uno sguardo con gli occhi del 

corpo, vede, ma non comprende. 

Quel masso rappresenta il peso 

del nostro peccato, la pietra tom-

bale significa fine, morte defini-

tiva. Ma la pietra è stata rimossa, 

qualcosa è cambiato, dov’è Lui? 

La liturgia, in riferimento a lei, 

richiama le parole del Cantico dei 

Cantici:” Cercherò colui che amo 

con tutta l’anima… L’ho cercato, 

ma non l’ho trovato” Il sole sta 

nascendo, i suoi occhi sono pieni 

di pianto, appannati dalle lacrime 

e da quella luce che la acceca.  

Maddalena cerca con ostinazione, 

è ansiosa, inquieta, si accontent-

erebbe di sapere dove lo hanno 

portato. Guarda tra le lacrime, e 

forse un intenso profumo di nardo 

si respira nel sepolcro vuoto… 

che ora rappresenta il passato:” 

Rivive nel passato la sua vita, la 

rilegge, fa un’anamnesi”… Scor-

ge qualcuno, lo crede il custode 

del giardino … 
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Quando il Signore la chiama per 

nome, lei si volge verso di Lui e 

tutto cambia. Lo riconosce e si 

sente a sua volta riconosciuta nel-

la pienezza.  

“Conoscere” nella Bibbia ha un 

significato di conoscenza piena, 

totale, anche fisica. Maddalena 

vorrebbe toccarlo, ascoltarlo, a-

dorarlo, restare con Lui … Ma il 

maestro le dice:” Non mi trat-

tenere”,  c’è ancora qualcosa di 

molto importante da compiere: 

deve salire al Padre!  

Gesù le dimostra la sua predile-

zione, la premia per il suo amore 

ostinato, la ama così tanto da 

renderla apostola degli apostoli. 

La invia a portare l’annuncio: 

proprio lei, una donna! E Madda-

lena corre ad aprire sentieri di 

speranza. Ella rappresenta l’Uma-

nità intera alla ricerca del Salva-

tore, c’è in lei tutta la ricerca u-

mana di una società afflitta e 

smarrita. Lo vede, non lo rico-

nosce, ma tutto cambia quando la 

chiama per nome.  

L’incontro col Signore è assoluta-

mente intimo e personale. E’ così 

per ciascuno di noi, ma occorre 

cercarlo con ostinazione e Lui si 

farà trovare e conoscere. In lei 

tutti noi siamo rappresentati. 

Maddalena porterà l’annuncio. 

Pietro e Giovanni correranno in-

sieme al sepolcro. Giovanni ( il 

più giovane, il prediletto, che ve-

de con gli occhi del cuore) arri-

verà per primo, ma si fermerà 

sulla soglia del Mistero, lascerà 

che entri Pietro (l’istituzione) a 

constatare con più prudenza, at-

tenzione, riflessione. Poi entrerà 

Giovanni. Ora entrambi vedono  

con gli occhi della fede, entrambi, 

insieme, cercano di capire. La 

Chiesa è ai primi albori, la fede 

non è un fatto privato (di Madda-

lena, di Pietro, di Giovanni…) c’è 

un cammino comune da con-

dividere. Maddalena è detta nel 

culto orientale “la mirofora” cioè 

colei che portò al sepolcro la mir-

ra per l’unzione. Umberto de Ro-

mans afferma:” Dopo la Vergine 

Maria, non si trova donna alla 

quale sia data maggior gloria”. 

San Gregorio Magno la definisce 

:”Testis divinae Misericordiae”. 

Maddalena è esempio e modello 

di ogni donna nella Chiesa. 

 

Chi è Maddalena 
 

Sarebbe bello poter chiedere a 

Maddalena: “Come cercavi tu il 

Signore?” “Come lo hai cono-

sciuto?” “Come lo hai procla-

mato?” Per secoli si è fatta una 

gran confusione tra Maria Mad-

dalena, Maria di Betania, la pro-

stituta… identificando queste ul-

time col personaggio di Madda-

lena. In realtà sono  “diverse Ma-

rie”. Maddalena è stata guarita da 

sette demoni, non sappiamo quali 

fossero; forse nel numero sette si 

vuole indicare tutta una serie di 

situazioni pericolose, gravi … 

quello che conta è ciò che segue 

nella vita e nel cuore di questa 

donna. C’è una liberazione che 

innesca una serie di sentimenti: a-

more, affetto, riconoscenza, te-

nerezza, desiderio di seguire il 

maestro,  di servirlo, di ascoltar-

lo, di stargli vicino. Non dobbia-

mo però fraintendere queste affer-

mazioni. Maddalena non vuole 

legarlo a sé in modo possessivo e 

morboso,  ella Lo ama con visce-

re materne, come un figlio pre-

diletto, un maestro, un Messia da 

annunciare. Del resto nessuna 

donna dei Vangeli che incontra 

Gesù, è spinta da impulsi posses-

sivi e morbosi, perché tutte lo 

amano con un tratto tipicamente 

femminile. La donna è per sua 

stessa natura fatta per il dono 

della vita, non può ripiegarsi su 

sé stessa. Nel Vangelo si dice che 

la predicazione di Gesù attrae 

donne facoltose che lo seguono 

con i loro beni; tra queste c’è 

Maddalena che è stata liberata da 

sette demoni. Il card. Martini 

afferma che il gruppo delle donne 

che seguiva Gesù (Lc. 8) si 

rivelava come depositario della 

parte di Dio che è “traboccante” 

“esagerata” “capace di uscire da 

sé” perché proprio così è l’amore 

femminile: è straripante, ti inon-

da, ti sommerge. Il cardinale ci 

in-vita a ripercorrere i Vangeli 

con Maddalena, per imparare da 

lei la dedizione, l’ostinazione, la 

capacità di promuovere l’altro. 

 

 
 

Maddalena negli apocrifi 

In certi trattati gnostici è Mad-

dalena a guidare il dialogo e a 

porre domande a Gesù. Sarà da 

Lui lodata come “Tu, beata pie-

nezza!” Questa ammirazione del 

Maestro susciterà il biasimo e la 

gelosia di Pietro per questa don-

na. Col tempo la misoginia prese 

sempre più il sopravvento. Nel 

Vangelo apocrifo di Tommaso 

troviamo Pietro che attacca Mad-

dalena. Gesù osserva:”La guiderò 

fino a farne un maschio!” Affer-

mazione che richiede una rifles-

sione sulle convinzioni del tem-

po: allora, infatti, si pensava che 

le donne fossero “uomini imper-

fetti”, un gradino al di sotto degli 

uomini, occorreva dunque pro-

muoverle al grado superiore di 

maschi! Gesù afferma che, trami-

te il Suo insegnamento, la renderà 

identica all’uomo. Nel Vangelo 

apocrifo di Filippo, scritto in lin-

gua copta, tre persone cammina-

vano sempre con Gesù: Maria sua 

madre, la sorella di sua madre e 

Maddalena e annota: Maria si 

chiamavano tanto sua madre, che 

la sorella di sua madre, che la 

compagna di Lui. Gesù amava 

Maddalena e la baciava spesso! 

Ella aveva col Signore un rap-

porto di intimità. Di bacio santo 

nelle assemblee parla anche san 

Paolo; il bacio è dunque un sim-

bolo del fatto che a Maddalena è 

stata rivelata la Verità. Pietro la 
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ritiene prediletta da Gesù non 

certo sul piano sessuale, ma su 

quello spirituale (e ne è geloso!). 

Possiamo chiederci con Marinella 

Perroni: “A cosa si deve l’amne-

sia che ha portato al susseguirsi 

di infinite leggende che, pur 

conservando il ricordo di Maria 

di Magdala, lo hanno alterato e 

reso insignificante?” Qualche 

studioso afferma che fu lei, e non 

Pietro, a fondare il Cristianesimo. 

Il ruolo di Maddalena fu sminuito 

dagli uomini del tempo che ave-

vano posizioni autorevoli; Pietro 

e Paolo prevalsero! La fama di 

Maddalena perdurò intatta 

nell’ambiente gnostico. La figura 

di questa donna del Vangelo è tra 

le figure più controverse ed 

enigmatiche, è portatrice delle 

prime scintille di emancipazione 

ed eguaglianza tra i sessi. Possia-

mo dire che Maria di Magdala 

“racchiude in sé la sintesi della 

cristologia giovan-nea”. Papa 

Giovanni Paolo II
 
e Papa Fran-

cesco hanno riproposto nella 

Chiesa cattolica la figura della 

Maddalena che il Vangelo ci of-

fre: discepola, testi-mone, parte-

cipe e collaboratrice nell’evange-

lizzazione con i dodici, “apostola 

della nuova e più grande spe-

ranza”. 

 

 
 

 

La via pulchritudinis 

 

La Maddalena penitente è il sog-

get  Caravaggio attorno al 1594-

1595 e conservato nella Galleria 

Doria Pamphilj di Roma. 

Il grande pittore dipinse una 

fanciulla seduta su una seggiola 

dalle gambe basse, quasi rannic-

chiata, quasi in posizione fetale e 

con le mani in grembo, in un 

atteggiamento desolato, sconso-

lato. L’immagine si illumina 

attraverso un fiotto di luce che 

giunge dall’alto, che evoca l’irru-

zione del divino; sullo sfondo il 

buio profondo che la giovane si 

lascia alle spalle. Forse ad indi-

care il buio di una vita di lusso e 

di peccato. La donna è ritratta in 

abiti elegantissimi, la camicia 

candida con un prezioso pizzo 

sulla scollatura, la veste di broc-

cato, il mantello rosso, come rossi 

sono gli splendidi, sensuali, flu-

enti capelli. A terra alcuni oggetti 

abbandonati: una collana rotta, 

forse strappata con rabbia dal 

collo, per rompere con la vita di 

un tempo, con il godimento sfre-

nato, con i gioielli usati per sotto-

lineare la propria prorompente 

bellezza. Ora ciò che conta è la 

luce che illumina, che sottolinea 

la bellezza interiore, che purifica,  

che rinnova; un vasetto di un-

guento (forse l’olio prezioso e 

profumato per ungere il corpo del 

Signore).  

I capelli, tirati indietro, lasciano 

scoperto un orecchio, simbolo 

dell’ascolto. La luce divina illu-

mina  e comunica parole nuove 

che entrano dall’orecchio fino al 

cuore. La donna è raccolta in una 

espressione di dolore intimo, 

personale, col capo ripiegato che 

dice una riflessione accorata, 

forte e cocente. C’è un’espres-

sione dolorosa, di pentimento 

profondo, gli occhi chiusi per 

guardarsi dentro con racco-

glimento. Non c’è più niente da 

vedere in ciò che è passato: 

“Ecco, le cose vecchie sono 

passate, ne sono nate di nuove” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CONTEMPLAZIONE 

Come fu lunga quella notte per 

te, Maddalena!/ 

Era buio quando ti recasti al se-

polcro./ 

Volevi guardarlo ancora una vol-

ta,/ 

baciare il suo volto senza vita/ 

imprimere nella memoria il suo 

ricordo/. 

Quanta paura e dolore hai pro-

vato/ 

nel non trovare il corpo tanto ca-

ro! /  

Un impulso indistinto ti spinge-

va,/ 

 gli occhi velati di pianto, a quel 

sepolcro vuoto./ 

Ostinato desiderio di tenerezza/ 

 istinto ad andare oltre la mor-

te…/ 

Ti chiamò per nome con familiare 

dolcezza/ 

la Sua voce conosciuta e cara…/ 

che non speravi più di udire 

ancora./ 

Il tuo nome, risuonato tante volte 

all’orecchio,/ 

acquista un suono nuovo, un si-

gnificato nuovo./ 

In te Lui ha riposto la fiducia, in 

te a cui molto è perdonato/ 

perché hai molto amato. 

In te, nella tua forza interiore,/ 

nel tuo desiderio di tenerezza,/ 

nel tuo impulso ad andare al di là 

della morte,/ 

in te si rispecchia tutta l’umanità 

sofferente./  

Corri, Maddalena, ad aprire 

sentieri di speranza/ 

rivelaci quanto è bello sentirci 

chiamati per nome/ 

dall’incantevole voce dell’Amo-

re,/ 

corri, a portare l’annuncio più 

bello e più vero/  

che dà senso e ristoro alla fatica 

di vivere/ 

perché Lui ora ha bisogno di te/. 

E anche noi, con te, pieni di gio-

ia/ 

correremo ad annunciare:“Ho 

visto il mio Signore!”/ 
 

MARIA ADELAIDE PETRILLO 
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MARIA 

MATER POETICAE 
 

Tra i tanti appellativi rivolti alla 

Madonna, questo che le dà il sa-

cerdote artista Luigi Razzano, è  

del tutto nuovo: “Poeticae Ma-

ter”, Madre della Poetica. Con 

profondità  di pensiero e ardore di 

fede, egli scorge la presenza della 

Madonna nella gestazione della 

poesia. La poesia, in un animo 

puro, è  ispirazione divina che 

viene dall'Alto, e riflette una poe-

tica, cioè  una concezione della 

poesia, ugualmente pura e traspa-

rente. Ma non sempre è  così. Ta-

lora la poetica di un autore è  

inficiata da vanagloria, ambizio-

ne, smania di originalità. E allora 

l'opera di Luigi Razzano sembra 

additare la via sicura per evitare 

sbandamenti, per purificare l'in-

tenzione e rendere limpida la 

poetica. 

Questa strada sicura è  la Madon-

na.  

L'autore la vede al fianco del poe-

ta quando si accinge a scrivere:  

 

All'alba d’ogni giorno, /silenzio-

sa siedi accanto a noi / ad ascol-

tare la voce / che sale in noi spi-

rando.  

 

Ella asseconda l'anelito umano 

alla bellezza:  

 

[…] del bello / che per natura noi 

cerchiamo, / ti fai irresistibile ri-

chiamo.  

 

Certo, anche il Creato è  un ri-

chiamo alla bellezza ma la Ma-

donna apporta qualcosa in più. 

Con lei il bello si fonde col bene 

e col vero. E questo perché  ella è  

ripiena di Spirito Santo.  In “An-

nuncio": 

 

Nel grembo / un Mistero l'avvol-

ge, / pregnando di Spirito la vita./  

 

E lo Spirito gli dona Gesù:  

 

In me, nella storia, / nel cosmo, 

Lui viene (“La stella”).  

 

E così, / in un insondabile moto 

divino, / le nostre come un'anima 

sola  (“Travaso”).  

Con un ardito e profondo pen-

siero Luigi Razzano al poeta ac-

costa la Madonna ma con lei ven-

gono pure Spirito Santo e Gesù.  

C’è  Dio. Ed è  per questo che la 

Madonna può  dire:  

 

La notte /  è  il tempo del poeta / 

che traccia nel deserto del mondo 

/ una scia divina.  

 

Ed è  così  che la Poetica è  puri-

ficata e la Madonna può  essere 

invocata come la Madre della 

Poetica, perché la genera a vita 

nuova. 

Ma come la genera, in concreto, a 

vita nuova? Afferma Luigi Raz-

zano:  

 

Il poeta non cerca parole nuove / 

solo le trasforma / adeguandosi 

al Verbo  

 

così  le parole  

 

Illuminate dall’interno / sono 

come fecondate, / capaci di in-

carnare Dio nei cuori. (“Poesia 

Nuova”).  

 

E così  la poesia diviene “sacra-

mento di bellezza” (Ibidem).  

 

Chi sono allora i poeti?  

 

Sono comete / che vengono da 

lontano / ad irradiare nel mondo 

/ l'amore di Dio / tra gli uomini. 

(“Alchimia poetica”)  

 

E tutto questo, grazie a lei:  

 

Tu, Maria, / che della poetica ar-

te/ sei la madre. 

 
MARIA ELENA MIGNOSI PICONE 

 

 

 

 

 

LUIGI RAZZANO  

Poeticae Mater 

Guido Miano Editore, 2021 
ISBN  :   978-8831497770 

 

 

 

 

 

 

 

Molto, molto interessante que-

st’opera poetica recensita da M.E. 

Mignosi Picone, in cui la figura 

della SS. Vergine è dichiarata al-

legoria della Poesia stessa.  

Si tratta della stessa veste con cui 

la Ns Signora, massima tra le tre 

Sante Donne, è trattata nel per-

corso neoplatonico della Via 

Dantis.  

Sulla centralità della Madonna si 

sono pronunciati diversi studiosi, 

tra cui il lunigianese Livio Ga-

lanti
48
, ma il tema dell’Allegoria 

in Dante – su cui fino a vent’an-

ni fa negli ambienti accademici si 

doveva tacere – è stato affrontato 

apertamente da chi scrive in Nova 

Lectura Dantis già nel 1996, 

opera prima strutturata su una 

serie di tre articoli comparsi nel 

1988-’89
49

. 

Parliamo di un impianto allegori-

co che, sulla base del grande la-

voro esegetico compiuto da Gio-

vanni Reale sul Raffaello della 

Stanza delle Segnature, si è di-

mostra posto alla base dell’intera 

Modernità.  

 
M . M.  

 

 

 

 

 

 
 

 

 

                                                        
48

 L. GALANTI, La Madonna nel con-

cetto strutturale della Divina Com-

media, Pontremoli, Editrice Il Corrie-

re Apuano, 1989. 
49

 M. MANUGUERRA, Nova Lectura 

Dantis, La Spezia, Luna Editore, 

1996, Tavole di Dolorés Puthod; cfr. 

Scheda Bibliografica di M. CURSIETTI 

su AL, 10 (1997), p 118. L’opera è 

derivata da ID, L'altra faccia di 

Francesca, su «Scena Illustrata», 

CXXIII/10 (1988); Virtù e pazzia di 

Dante, su «Scena Illustrata», CXXIV/1 

(1989); La Ragione di Ulisse, su 

«Scena Illustrata», CXXIV/3 (1989). 
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X 

IL  SOFÀ DELLE MUSE 
 

A cura di  
ANGELA AMBROSINI 

 
 

 

«L'arte non riproduce ciò che 

è visibile, ma rende visibile 

ciò che non sempre lo è» 
 

(Paul Klee) 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

MIDA (Massimo Dini) 

Mistero del risveglio di Primavera 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

MISTERO DEL RISVEGLIO 

DI PRIMAVERA 

 

 

 

 

 

 

 

 

«Esistono due estetiche: l’esteti-

ca passiva degli specchi e l’e-

stetica attiva dei prismi. Guidata 

dalla prima, l’arte si trasforma in 

una copia dell’oggettività del-

l’ambiente o della storia psi-

chica dell’individuo.  

Guidata dalla seconda, l’arte si 

redime, fa del mondo il suo stru-

mento e forgia (al di là delle pri-

gioni spaziali e temporali), la sua 

visione personale». 

 

 

(da «Manifesto dell'Ultraismo», 

Spagna, 1919)  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

MISTERO DEL RISVEGLIO  

DI PRIMAVERA 
 

Gemme di seta a sgranare la luce 

tra folate d’azzurro che ovale 

di cielo assottiglia in rossi 

crinali:/ 

e primavera perenne s’avanza 

e sgomitola ardori alla gerbida 

zolla di nuovo ferita dal sogno 

nostro caparbio d’incaute 

promesse./  
 

ANGELA AMBROSINI  
 

[da Ora che è tempo di sosta, 

CTL Editore, 2017] 
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XI 

LA POESIA DEL MESE 
 

A cura di  
STEFANO BOTTARELLI 

 

 

«E l’amore guardò il tempo e 

rise, perché sapeva di non 

averne bisogno» 
 

(A. M. Rugolo) 

 

A 110 ANNI DALLA 

NASCITA DI 

 GRAZIELLA AJMONE 
 

 

 

APRILE 

Aprile che ridi 

con occhi turchini, 

che il dono del sole 

accogli con gridi 

di bimbi e di rondini; 

Aprile che odori 

di vento e di viole, 

di prati e di fiori, 

Aprile giocondo, 

tu sei mio fratello: 

un bimbo che vede 

bellissimo il mondo. 

 

 

Questa lirica primaverile è di 

Grazia Maria Ajmone, nel nome 

più nota come Graziella. Nacque 

a Borgo di Terzo in provincia di 

Bergamo, proprio all’inizio d’ap-

rile del 1912. Il padre era Luigi, 

medico condotto d’idee socialiste 

e poi decisamente antifasciste, 

soprannominato il medico dei 

poveri; la madre Maria Plebani 

Madasco, d’estrazione aristocrati-

ca – il nonno, nobile Lorenzo 

Plebani Madasco, fu scienziato e 

artista. L'ambiente protettivo, 

riservato e raffinato favorì in lei 

fin dalla giovinezza inclinazione 

verso la letteratura e le arti, ac-

compagnata a una robusta edu-

cazione religiosa. Mentre la fami-

glia risiedeva per gli impegni del 

padre prima a Collio Val Trompia 

e poi a Gardone Val Trompia in 

provincia di Brescia fra il 1912 e 

il 1920, Graziella studiò nel Col-

legio delle suore Madri Orsoline 

di Brescia, ove frequentò l'Istituto 

magistrale con soddisfacenti ri-

sultati, per trasferirsi poi nel con-

vitto milanese delle stesse per gli 

studi universitari, seguiti presso 

la Facoltà di Magistero dell'Uni-

versità Cattolica, concludendo gli 

studi nel ‘34. Collaborò a riviste 

di pedagogia come “Fiamma Vi-

va”, “L’indice d’oro” ed “Il Mae-

stro”. Scrisse anche versi e prose 

pubblicati in molti libri dedicati 

soprattutto ai ragazzi. Possiamo 

citare fra altri Mattutino, La 

storia meravigliosa di Bernadet-

ta, Sangue sull’arena, Il fanciullo 

delle Pampas, Lo zufolo del pa-

storello, Il bambino che voleva 

camminare, Quando la Madonna 

raccontava, Prima comunione, 

Angeli in mezzo a noi. In un im-

precisato momento della sua vita, 

Graziella entrò in relazione acca-

demica col professor Carlo Cal-

caterra – critico letterario e acca-

demico a Milano e Bologna –, e 

Maria Sticco, assistente incaricata 

e docente dell'Università Cattoli-

ca nella sede di Castelnuovo Fo-

gliani in provincia di Piacenza, 

seguì presto il dipanarsi poetico 

della giovane, aiutandone la pub-

blicazione del primo volume di 

poesie d’ispirazione francescana, 

Mattutino, presso la casa editrice 

Vita e pensiero, nel 1942. 

Graziella apparteneva al Terz’Or-

dine francescano. Professional-

mente cominciò a insegnare nel-

l'Istituto delle Madri Orsoline di 

Brescia, lasciando tuttavia dopo 

non molti anni l'incarico per mo-

tivi di salute. S’impegnò nell'A-

zione cattolica di Gardone Val 

Trompia, facendo parte del Con-

siglio d’Amministrazione della 

Casa di Riposo locale e  dando un 

concreto contributo alla nascita di 

scuole parrocchiali, all’assistenza 

alle operaie (Gardone ancor oggi 

è centro manifatturiero, basti pen-

sare alla Fabbrica d’Armi Pietro 

Beretta), istituzione di bibliote-

che locali; per cinquant’anni pro-

grammò il lavoro delle Conferen-

ze di San Vincenzo. Collaborò 

con periodici dell'Università Cat-

tolica e con «Scuola italiana mo-

derna», rivista per insegnanti ele-

mentari della casa editrice La 

Scuola di Brescia. Superati i pro-

blemi di salute, riprese a insegna-

re e dal ‘55 ricoperse l'incarico di 

preside della Scuola media statale 

del paese, impegnandosi ancora 

nell'editoria per la scuola, ma fu 

anche consigliere comunale nel 

suo comune nel ‘51, occupandosi 

di assistenza, servizi, cultura e 

istruzione pubblica e rivestendo 

anche la carica di vice-sindaco; 

inoltre fu impegnata nelle attività 

della vita ecclesiale del posto. 

Comunque, rispetto all’impegno 

sociale, la sua attività letteraria 

continuò, sempre sostenuta dalla 

Sticco, continuamente con lei in 

contatto. Dagli anni '50 L’Edi-

trice La Scuola di Brescia fu l’e-

ditore di riferimento della scrit-

trice: con questo marchio pub-

blicò libri di testo, albi per bam-

bini e una varia produzione per 

l'infanzia, tutta caratterizzata da 

un vivo sentimento religioso, ri-

guardo all'età infantile e aspira-

zione ad educare anche attraverso 

la gioia della bellezza e della na-

tura. Nel Natale del 1974 le ven-

ne assegnato il bresciano Premio 

Bulloni, per il suo costante im-

pegno verso i cosiddetti ultimi. 

Rifulge in Val Trompia il suo 

ricordo, in particolare a Gardone 

dove si spense nel maggio del 

1993, e le sue spoglie riposano 

fra i benemeriti nel Cimitero di 

tale cittadina. 
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XII 

VISIBILE PARLARE 
 

A cura di  
DAVIDE PUGNANA 

 

Colui che mai non vide cosa 

nuova/  

produce esto visibile parlare... 

(Pur X 95) 
 

 

LA VELATA E IL PAPA: 

SU ALCUNI RITRATTI DI 

RAFFAELLO 

 
Da anni leggo e rileggo quello 

che può essere considerato lo zi-

baldone dechiriniano che va sotto 

il nome de "Il meccanismo del 

pensiero" e lì, in quell'alveo am-

pio e circolare, ricco di medita-

zioni sulla scienza della pittura, 

prendono posto le pagine su Raf-

faello. Che cosa ci dice De Chiri-

co? Che cosa isola della grandez-

za del pittore marchigiano? In-

tanto ci fa subito notare che guar-

dando un dipinto di Raffaello la 

prima impressione che riceviamo 

è "un'impressione di solidità", co-

me se ci trovassimo dentro una 

stanza dalle architetture perfette, 

tra le quali occhieggia un "cielo 

sodo e disteso". E perché questo 

miracolo di fermezza plastica e 

luminosa avvenga basta uno solo 

dei suoi ritratti. Non c'è dettaglio 

di costruzione che non trasudi 

"solidità": dalla sfera cranica alle 

pieghe delle vesti e dei panneggi; 

dalle mani agli angoli dei volumi 

dove posa la figura; in ogni 

centimetro di tela c'è "un che di 

stabile, d'immobile e di ritorto, 

che fa pensare all'eternità della 

materia." Sembra che queste fi-

gure ritratte preesistano al loro 

autore; sembra che "nessun ru-

more, rivelatore di esistenza, o-

dano le loro orecchie." Belle no-

tazioni, vero? Prendiamo due e-

sempi tra i molti possibili. 

Partiamo da una protagonista 

della galleria palatina a Firenze. 

In queste sale foderate di opere 

strepitose figura uno dei più ce-

lebri ritratti di Raffaello, tra quel-

li cioè la cui contemplazione non 

è mai abbastanza definitiva. Mi 

riferisco a "La Velata" la cui i-

dentità storica non è certa. Quello 

che è certo è ciò che vediamo. È 

il miracolo al quale assistiamo, a 

partire dalla linea scura con cui 

termina il suo profilo destro e la 

pastosità dell'incarnato, legger-

mente velato da una sfumatura 

che arretra i lineamenti e che av-

volge il vestito. La donna indossa 

una veste di seta grigia sopra una 

camicia più chiara di lino leg-

gero, plissettata minuziosamente 

e raccolta intorno al busto da una 

arricciatura corta. Ci soffermiamo 

sul velo avorio che le scende 

sulla spalle, sul prezioso penden-

te, sul bracciale d'oro al posto 

sinistro, sulla curvatura del collo, 

resa irresistibile da una collana 

semplice di grani d'ambra di 

forma ovale. E poi gli occhi neri, 

il sopracciglio arcuato, lo sguardo 

rivolto altrove. È tutto un mistero 

alla luce del sole.  

Noi vediamo tutto, cogliamo ogni 

elemento eppure tutto sfugge. Co-

me il vero dettaglio protagonista: 

la plateale, sontuosa, abnorme 

manica di seta bordata d'oro, con 

il suo enfatico disordine, che oc-

cupa visivamente tutta la parte 

inferiore del quadro con un volu-

me così morbido che sembra vo-

ler bucare la superficie e debor-

dare oltre la cornice, invadendo il 

nostro spazio fisico. Questa mani-

ca di seta d'oro è dipinta con una 

evidenza tattile diversa dal resto 

delle stoffe, e soprattutto dal velo 

che sembra arretrare e semplifi-

carsi anche nella vaghezza delle 

pieghe. Questa manica spinta in 

avanti è il centro focale di tutto il 

movimento del dipinto ed è il 

modo in cui Raffaello restituisce 

tutta la sensualità del mondo 

femminile, con quelle pieghe pro-

fonde e sinuose che si rincorrono 

esageratamente, in un trionfo di 

bizzarra e già complicata allure 

barocca. 

Tra i ritratti più celebri di Raf-

faello vi è quello di papa Leone X 

in compagnia di Giulio de' Me-

dici (il futuro Clemente VII) e 

Luigi de' Rossi. Raffaello lo di-

pinse perché fosse inviato a Fi-

renze per il matrimonio del nipote 

Lorenzo duca di Urbino e la no-

bildonna francese Madeleine de 

La Tour. L'opera fece grande im-

pressione: Vasari ne fece una de-

scrizione di stupefatta ammira-

zione, che ben rievoca l'impres-

sione che l'opera fece presso i 

contemporanei: incantava l'acuta 

descrizione degli oggetti, la resa 

minuziosa dei dettagli preziosi e 

soprattutto "i lumi delle finestre, 

le spalle del papa e il rigirare del-

le stanze" riflessi nel pomello 

della sedia camerale. I colori si 

basano su una stupenda "sinfonia 

dei rossi", dal purpureo del copri-

capo di velluto, alle sete cardina-

lizie dai toni accesi, fino allo 

scarlatto del drappo lanoso sul 

tavolo e alla tinta sanguigna delle 

frange e della stoffa sulla sedia. 

Scrive stupendamente il Vasari: 

"Fece in Roma un quadro di buo-

na grandezza, nel quale ritrasse 

papa Leone, il cardinale Giulio 

de’ Medici e il cardinale de’ Ros-

si, nel quale si veggono non finte, 

ma di rilievo tonde le figure; 

quivi è il veluto che ha il pelo, il 

damasco a dosso a quel Papa, che 

suona e lustra; le pelli della fo-

dera morbide e vive, e gli ori e le 

sete contrafatti sì che non colori, 

ma oro e seta paiono. Vi è un 

libro di carta pecora miniato che 

più vivo si mostra che la vivacità, 

et un campanello d’argento la-

vorato, che non si può dire quanto 

è bello. Ma fra l’altre cose vi è 

una palla della seggiola brunita e 

d’oro nella quale, a guisa di spec-

chio, si ribattono (tanta è la sua 

chiarezza) i lumi de le finestre, le 

spalle del Papa et il rigirare delle 

stanze". 

Per visione diretta dell'opera pos-

so confermare la precisione della 

traduzione verbale vasariana. La 

bellezza del dipinto sembra rac-

chiusa tutta nella vibrazione dei 

rossi che lo abitano. Rosso cina-

bro, schiarito dalla luce, è il pan-

no semplice con pieghe quasi ine-

sistenti che copre il tavolo sul 

quale spicca il nastro rosso cupo 

del campanello e quello identico 

che esce dal libro. Rosso è il 

manto di velluto bordato di lana 

bianca del papa, diverso dalla 

mozzetta più cupa che porta in 

testa, attraversata da ombre 

violacee. Rosso cinabro è la 

cappa del cardinale Giulio, che 

arretra per la luce che gli arriva 

dalle spalle del papa, di raso 

brillante con i riflessi appena 

accennati. Della stessa stoffa, ma 

di colore diverso perché più in 

ombra, la cappa di Luigi de' Rossi 
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dietro la sedia. E ancora rossi, 

perduti nell'ombra, sono la spal-

liera, il cuscino della sedia e il 

vestito del cardinale che vi si 

aggrappa. La veste di seta inver-

nale di Leone, incastrata come il 

frutto perlaceo in una conchiglia 

gigantesca, è di un bianco abba-

gliante e risale attraverso i bordi 

della cappa lungo il Busto, rigira 

intorno al collo e intorno alla 

testa, e isola il protagonista asso-

luto del ritratto. Torniamo così a 

De Chirico che ho citato all'ini-

zio. Anche lui sosta per lunghi 

istanti davanti a questo porten-

toso ritratto e lascia scritto: "Nel 

ritratto del papa, in quella testa 

tonda e potente, dall'aspetto di 

proconsole romano, le carni appa-

iono di una solennità granitica, 

mentre le due figure laterali, che 

sorgono dall'ombra oscura del 

fondo, sembrano apparizioni di 

pietra." Di pietra, come presenze 

di idoli eterni. 
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XIII 

IL RACCONTO 

 
(anticipazione) 

 
LE STRADE DELLA  

LINGUA  

VITA E MENTE DI 

NUNZIO GREGORIO 

CORSO 
 

 

 

CAPITOLO I 

 

La levatrice aveva dovuto trasfor-

marsi in dio. 

La levatrice del paese aveva 

provveduto a vestirsi del potere 

divino più scomodo, verso il 

compimento d'una missione ne-

cessaria a tenere in vita quella che 

sarà la futura Michelina, quella 

che poidomani diverrà la madre 

di Nunzio. 

Via Castello era un fiume di 

gemiti, quasi della stessa forma 

delle spigolature umane allacciate 

agli incastri stradari, fra miseria 

liquida e ruvide carezze, che 

Nunzio inghiottirà a bordo della 

stentata adolescenza e nelle di-

mestichezze d'uomo ma in un 

altro mondo abitato; appena var-

cata la linea più vacillante, il 

microcosmo da rompere con fer-

rea volontà e talento nei sempre 

vistosi ricciolini nerissimi: l'in-

fanzia. Perché Nunzio l'aveva 

percorsa in completa solitudine, 

l'infanzia. Abbandonato a due 

anni e mezza giornata d'indecisio-

ne o, semplicemente, a due anni 

più qualche altra ora di dubbi sul-

la fine da destinare al bambino, 

alla conformazione dell'abbando-

no. Negli orticelli d'alcolisti e 

barboni d'un quartiere creato dal 

nulla anzi da donne e uomini nati 

per riempire il niente e farne una 

colpa in stile Little Italy, per 

esempio. A quasi novemila chilo-

metri di cielo infinito e mare gi-

gante da questo cominciamento 

di maternità. Negli States. Nelle 

Americhe, dicevano i proletari. 

Precisamente nello scontro fra 

McDouglan Street e Bleecker 

Street del gravido anch'esso Gre-

enwich Village. Dove Nunzio sa-

rà un errabondo bevitore italo-

americano, un disgraziato figlio 

d'immigrati e bevitore forte al pa-

ri degli espatriati russi di parlata 

sempre un poco mista, un perdi-

giorno statunitense anti-yankee 

ma azzannato dalla poesia e coc-

colato dall'alcol e impressionato 

dalle assordanti muse parigine.  

Nunzio Gregorio Corso sarà so-

prattutto il più dissacrante poeta 

in bilico, il più dissacrante poeta 

conteso da romanticismo in disu-

so e disgraziata disgrazia, rovista-

ta nell'eroina e dai fumi delle funi 

delle in sacre celle dei riformatori 

nei quali fu impacchettato. Ma 

che infilerà tutta la mente possi-

bile nella lingua in apparenza im-

probabile. 

E al Bar San Remo il linguaggio 

si fortificherà, le processioni reli-

giose delle origini italiane di 

Nunzio non appaiono ma il loro 

credo sepolto nel sangue s'infiam-

merà alla scoperta - resa visibile 

sulle pagine - della storia greca e 

della storia latina fatta al rifor-

matorio di quell'altro poidomani 

ancora; nel carcere, per esempio, 

da bambino, Nunzio studierà 

moltissimo, leggendo decine di li-

bri, una quantità di volumi che 

proprio in un carcere sono il mas-

simo che si possa. Gli angeli del 

carcere di Clinton, dall'età dicias-

sette anni gli prestarono da ogni 

cella i libri dell'illuminazione. Fi-

no a volere insaccare questa suo 

approvvigionamento nei testi 

poetici, a servizio infine d'una 

voce che un suo amico fraterno e 

anagraficamente un poco più 

grande di lui spiegherà ai posteri 

come missione indimenticabile, 

come poesia che tutti quanti oggi 

troveremo fino a quando ci sarà 

un qualcuno in ascolto: Nunzio 

Gregorio Corso chiederà a tutti 

quanti d'esser chiamato col suo 

primo nome, perché vorrà essere 

colui che annuncia le parole e il 

loro significato. Il nome più 

italiano, seppur non per questo, 

vorrà fosse più usato.         

Filomena Contarelli, l'ostetrica 

delle case miglionichesi, levatrice 

esperta perché aveva fatto parto-

rire più contadine e serve delle 

bestemmie notoriamente ligia ad 

assicurare nelle intemperie di 

pause furiose fra le zolle di terra 

da zappare e il telaio, era soddi-

sfatta del suo operato, in quanto 

insomma la bambina era soprav-

vissuta a un parto ritenuto, più 

che difficile proprio mortale, e 

soddisfatta era in pratica del 

miracolo appena compiuto. Se 

non proprio sempre più convinta 

d'avere, unica almeno a Miglio-

nico, la competenza di dare e 

togliere la vita – quel potere più 

scomodo di tutti quanti gli altri -, 

che una credulona della sua mole 

assegnava al massimo, appunto, a 

dio, e al dio dei cattolici per la 

precisione. Doti che in altre lande 

pur sempre italiote, in taluni 

comuni della piccola Italia dei 

piccoli comuni comunque, fecero 

assurgere le donne levatrici a 

ostetriche ufficiali, legalizzandole 

gli sforzi e i benedetti sacrifici. E 

tanti dio si fecero a Meridione, 

ma anche il Nord,      

La donna partoriente stava sen-

tendo il figlio soffocare dentro di 

sé. Filomena aveva trovato invece 

il punto giusto nel quale Antonia 

avrebbe visto l'aria tramutarsi nel 

respiro di Michelina. Salvando il 

feto dal soffocamento e dandogli 

il tempo di correggersi in bambi-

no. Una risoluzione del patimen-

to, si verificava. 

E sorrideva pensandosi almeno 

una matrona, Filomena. Idea di-

storta di sicuro. Volendone legge-

re bene l'impudicizia però più di 

piccolo taglio, stivata nella sua 

mente in fibrillazione. Ridimen-

sionandone di botto la megalo-

mania sul nascere, appunto. Ché 

gli ospedali, le strutture che 

s'andavano istallando a cura del 

concetto cattolico di speranza 

oppure addirittura a rafforzarlo, 

tra malattie tante e morituri trop-

pi, nel 1911 erano infatti diretti 

da medici invece che dalle madri 

superiori svettanti a comandare 

negli sterminati corridoi. Spazi 

tra l'altro mai visti da questa 

bracciante, filatrice e mammana 

del posto. (Non regolare perché 

operante sul territorio comunale 

di Miglionico in finto segreto). 

Religiose potenti, in grado perfi-

no di decidere sull'esistenza stes-

sa dei malati, donne fatte di ce-

mento. Ma soltanto nella sua te-

sta. Una realtà immaginaria. 

Chissà se mai si fosse specchiata 

coperta dell'abito d'ordinanza, tra 

l'altro!    
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Filomena comunque gongolava, 

dicendosi capace d'avere almeno 

una delle loro prerogative e poter-

ne evidentemente disporre a suo 

bizzoso piacimento. 

Filomena era spuntata, in una 

mattinata colma d'aria tersa an-

cora alle dieci e venti circa, alla 

Casa Comunale di Miglionico, 

trafelata e galoppante e con 

sguardo dritto da pubblico uffi-

ciale, con nel petto la lieta notizia 

di qualche giorno prima e fra le 

mani ancora il sacchetto di farina 

guadagnato con un'altra opera-

zione di nascita, questa volta non 

aveva ottenuto quale obolo un 

fazzoletto di fichi brogiotti, asse-

gnata da padre e madre fornai 

d'un'altra genitrice ugualmente di 

casa nelle prossimità del Castello 

del Malconsiglio. Filomena era 

approdata trafelata ma baldan-

zosa, dal rione Castello alla Casa 

Comunale, al Municipio poggiato 

temporaneamente  nei saloni di 

quello che un tempo era stato il 

Convento di Santa Sofia. In vista 

ancora, è ovvio, dell'Adorazione 

dei Magi. Coi Magi somiglianti ai 

poverini destinati a ricompensarla 

delle sue competenze specifiche a 

favore di tutte le nascite, però, 

invece che d'una e basta. Un parto 

allungato all'indietro, lo sguardo 

rivolto alla natività per antono-

masia.     

Filomena Contini stava comuni-

cando in questo caso della nascita 

di Michelina Colonna alle cinque 

e mezza di quattro giorni prima. 

In via Castello, da Antonia Alle-

gretti e Nunzio Colonna, conta-

dini, era nata Michelina Colonna. 

Come stavano testimoniando da-

vanti all'ufficiale incaricato Filo-

mena Melo e Anna Maria Cante-

rini, filatrici come lei. 

L'aura stizzita dell'ufficiale inca-

ricato alla registrazione, umile 

impiegato appena incassato dal 

sindaco fra scrivania e scaffali di 

legno, tutto coperto di consa-

pevole e ricercatissima sufficien-

za verso gli accorrenti, stride non 

poco davvero nello specchio della 

cornice ospitante. Il Municipio, 

fino agli anni Sessanta, infatti, 

sarà tenuto a svolgere le sue fun-

zioni civili nelle sale dell'ex Con-

vento dei Frati Minori dell'Osser-

vanza prima e dei Minori Rifor-

mati in seguito voluto sull'ala del-

l'omonimo Castello, si diceva. E 

suole moderne, per secoli, calpe-

steranno la salma e la memoria 

accantonata di tale Padre Eu-

femio poi diventato da Miglioni-

co ovviamente; monaco della stir-

pe francescana le di cui spoglie 

mortali erano messe in una 

campana di vetro in forma di 

pavimento. Sino almeno al 

casuale ritrovamento degli anni 

Novanta nostri. Ossa che avevano 

pregato e accontenteranno 

preghiere modernissime di fedeli, 

fedelissimi e turisti della fede. 

Sebbene almeno qui è lontana 

l'idea di costruire statuette 

devozionali e unguenti benefici. 

Eufemio, all'età di quattro anni, 

nel silenzio più perfetto, nell'arco 

costante di due intere settimane 

aveva rinunciato al suo pane 

quotidiano cedendo di nascosto il 

suo pranzo ai mendicanti del 

paese, allora elemosinanti agli 

spigoli del suo futuro Convento e 

invece adesso gettati, per 

esempio, alle porte invalicabili di 

Città del Vaticano.      

Se Francesco Stabile avesse 

composto dentro queste tensioni 

temporali e soprattutto morali, 

prima o dopo essersi allontanato 

dal suo Miglionico per seguire la 

sua famiglia e, più di tutto, le 

necessità di lavoro della sua 

famiglia, avrebbe vergato di 

colori il pentagramma di minime 

d'apertura e crome veloci in 

avanti. Con rivelazioni d'una 

punteggiatura musicale che 

stuzzicherebbe la tomba lustrata a 

nuovo oggi infilata nella 

Basilicata di Santa Maria 

Maggiore, nella chiesa grande da 

arciprete sempre più gettonata in 

quanto illuminata dalle piastrelle 

artistiche del Polittico da Cima da 

Conegliano. Non a caso 

acquistato in un'uggiosa giornata 

del 1598, come se avesse il 

dovere d'infilare un raggio di luce 

in ore arcigne, e comperato, si 

sappia, dall'altro cultore delle 

musica per eccellenza della storia 

miglionichese: don Marc'Antonio 

Mazzone.             

 

Il primo e forse unico grigio di 

burocrazia della storia è comun-

que segnato in questa sede del 

Comune paesano.  

La tarsìa narrativa sta per iniziare. 

Da una giovinezza, ma prima 

ancora da una nascita, vicina in 

tutti i sensi a molti scugnizzi di 

tutte le povertà del mondo, con in 

più il dono vistoso e pericolosis-

simo della scrittura cristallizzata 

dall'irrequietezza. Coi piedi messi 

in tante parti del mondo, in 

aggiunta. A dare entusiasmo di 

gambe alla sua pazzia di testa. 

Una vita verosimile si farà ap-

prezzare nelle sue mille giocate 

con la sopravvivenza. Fra le mille 

e più stradine di tutte le origini, di 

tutte le origini dentro le quali il 

genio irrefrenabile si fa canto 

italiano in versi d'altra lingua 

d'appartenenza. Origini di nascita, 

per persone luoghi e, soprattutto, 

fatti.  

Un poco di Nunzio lo sentiamo 

comunque qui. Un poco di Nun-

zio è stato qui. 

Filomena la levatrice aveva agito 

sostituendosi addirittura al marito 

d'Antonia, già sbarcato negli Usa 

e prima di tutti quanti gli altri.  
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«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 
CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 

CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 

(DA RE LEAR) 

 

 
«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI 
MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 

EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 

 

 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-
CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 

DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 
 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
 

THOMAS STEARNS ELIOT 
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cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 
segreteria@ilporticciolocultura.it 

 

LEUKANIKà - Rivista di 

cultura varia, Circolo Culturale 

‘Silvio Spaventa Filippi’, Luca-

nia. 
info@premioletterariobasilicata.it 

 

 

QUADERNI DEI GIULLARI – 

Rivista di cultura generale 

www.giullari.wordpress.com 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 

edizioni@simmetria.org 
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XIV 

ARCADIA PLATONICA 
A cura di  

NUNZIO FESTA 

 
 

La Poesia è il fiorire dell’Uo-

mo nella Parola. 
 

(Giuseppe Ungaretti) 
 

 

 

 
 

LA POESIA DI 

ASSUNTA FINIGUERRA 

 
 

 

 
 

 

Assunta Finiguerra ci ha lasciato 

il 2 settembre 2009. E nel 2010 

uscirono i due libri postumi della 

poetessa lucana di San Fele, pub-

blicati da due diversi editori 

(Mursia e LietoColle); una buona 

opera – operazione culturale oltre 

che strettamente editoriale – co-

munque, ma che di certo non ba-

sta a svilire (almeno in noi) la 

forma più amara dell'assenza. 

Perché manca tutto l'anima senti-

mentale della poetessa Assunta 

Finiguerra. Nonostante rimarrà la 

sua parola. O almeno una parte, 

di questa. Come, tra le altre cose, 

fa intuire il poeta, anch'egli den-

tro il 'dialettale', Franco Loi. 

E disistima a parte e in generale 

per la stessa poesia in dialetto, 

dunque, i versi di Assunta Fini-

guerra da San Fele, provincia di 

Potenza, ci hanno insegnato a non 

snobbare l'espressione in lingua 

regionale. In lucano per dire. Ché 

la Basilicata, in effetti, a mille 

rivoli di dialetto eppure sonorità 

che altri avevano tentato persino 

di offrire, in un passato più re-

moto, al mondo intero. Qualche 

anno fa, tra le altre cose, Assunta 

Finiguerra, prima di essere bloc-

cata e martoriata dalla malattia, 

decise di accettare l'invito e/o 

proposta di fare da giurata al 

Premio Letterario “La città dei 

Sassi”, di Matera. Occasione per 

la quale accettò con garbo e du-

rante la quale ci stette vicino con 

forza e attenzione/i. LietoColle, 

editore da sempre amico della Fi-

niguerra, ha deciso di dedicarle 

oltre dieci anni fa oramai questo 

importante volume, ma che è es-

senzialmente un omaggio alla 

poesia di qualità, alla vera poesia; 

e ci si trova difronte a un corpo di 

testi che vedono tornare le 'da-

date' sillogi “Rescidde” e “So-

lije”, insieme agli inediti compo-

nimenti dell'eponima “Fanfarije”. 

Prima di soffermarci proprio su 

quest'ultima, è necessario ricor-

dare che tra le diverse pubblica-

zioni in vita, Finiguerra ci lasciò 

una trascrizione-trasposizione nel 

suo dialetto del nazionale “Pinoc-

chio” (LietoColle). 

“È sscesë a lunë indë Sandë Félë / 

rë cchianë nda rë vvijë forë i 

pannë / restënë a gguardà i 

cuorvë ngiélë / ca strafochënë 

ciacëlijannë.” (È scesa la luna 

dentro San Fele / i sassi nelle vie 

fuori dai panni / restano a 

guardare i corvi in cielo / che si 

alimentano ciarlando”. Diceva un 

tempo la poetessa. A boccate di 

irriverenza. Chissà, per esempio, 

tanto per ricominciare, se il suo 

Dio, invocato e fatto ballare, l'ha 

trovata davvero 'vestita' da “capro 

con il cuore di agnello”. 

Inutile parlare, citare, 

testimoniare i riconoscimenti 

ricevuti dalla poetessa di San 

Fele. Dunque meglio perdersi in 

“Fanfarije”. Che avemmo subito 

in mano, tra l'altro, grazie al 

lavoro meritorio di Diana 

Battaggia: già vicina all'autrice 

lucana in molti momenti. 

Nella memoria presente di 

endecasillabi accovacciati 

nell'intimità universale, frustata 

dalla tristezza, dal dolore dalla 

malattia pigliamo il sorriso della 

provocazione. Il gusto dell'ironia 

onirica. 

Dove il sesso è 'forzato'. Forzoso. 

Perché naturale è, per aggiungere, 

messo a contrasto della soffe-

renza. Ma a mo' di provocazione 

altissima, dunque. 

E Assunta Finiguerra ci spiega 

come nonostante il corpo a corpo, 

anima ad anima persino, con la 

morte intravista dalle finestre 

mezze abbassate, si possa creare 

versi alle quali il mondo intero 

deve abbeverarsi. Ché le sonorità, 

su tutto assonanze e consonanze, 

quando non proprio rime, sbri-

ciolano lo stesso muro del san-

felese per entrare nelle lingua ita-

liota: mai così vissuta, infine, da 

galli e da gente (ambiente) comu-

ne. In nome di una reale liricità. 

Le lettere italiche dovrebbero 

dare di più alla poetessa Assunta 

Finiguerra. Oggi, per giunta, che 

sapendo quanto nella vita finita 

presto aveva detto ci si dovrebbe 

accorgere dell'incisività di poesie 

indietro e avanti al tempo, acco-

vacciate nel presente cangiante. 

I componimenti di Assunta Fini-

guerra, ognuno dei suoi testi, ci 

riferisce almeno una parola im-

perdibile. Incolmabile. 

 
NUNZIO FESTA 

 

 

 

 

 

 

 

ASSUNTA FINIGUERRA, Fanfa-

rije, Prefazione di Franco Lori, 

Lieto-colle, 2010. 

 

ISBN:   978-8878485815 
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ALBA ROSATA 

 
La vita talora 

è  un camminare 

pietre pietre 

con un macigno 

sulle spalle. 

In questo terreno minato, 

in questa fornace ardente 

però  nel contempo 

si leva una brezza. 

Fresca e lieve 

che ti dà  sollievo. 

E si diffonde intorno 

un prato verde 

che è  la speranza. 

E dietro il prato verde 

compare in fondo 

una distesa azzurra 

come il vasto mare. 

Calma e rilassante 

barlume di divino. 

Preludio di rinascita 

col sapore della gioia. 

E giunge infine 

la felicità. 

Una felicità  strana, 

nuova, inconsueta. 

La felicità  della liberazione. 

Il macigno è  rotolato via, 

si è  frantumato nel precipitare. 

È  scomparso. 

Un'alba rosata 

si leva sul mare. 

E tu, 

con le ali della libertà, 

sei di nuovo 

pronta ad amare. 

 
MARIA ELENA MIGNOSI PICONE 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

LE ATTITUDINI 

  

Due uomini, parlavano tra loro, 

la stanza lignea suscitava 

l’eco antica di leggende profonde, 

parole sorridenti, a volte, 

spesso intense: era il valore 

dello spirito, degli scambi 

fra dolore, quiete e fraseggi 

delle verità, degli sbagli 

delle rinascite e della paura, 

Si suscitavano a vicenda 

tra silenzi antichi degli avi 

nella certezza dell’anima: 

ricordo la bellezza dello slargo 

quando si usciva, 

quando ci rincontravamo, 

con altre idee, con altro futuro, 

in un sapere insufflato 

dal respiro di altre nuove 

comprese attitudini alla vita. 

 
MARCO LANDO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

DAVANTI AL SILENZIO 

  

Il pensiero è dietro ciascuno, 

raccoglie l’ineffabilità, la 

custodisce in casa, 

la guarda, scolpendone 

quelle forme che ne fanno 

sonno, giardino, risveglio, 

poi, si piange commossi 

abbracciamo gli angeli dell’alba 

e si parla piano, piano di un 

dolore/ 

di quello che ci fu prima 

quel dolore senza ragione che ci 

cerca/ 

e noi, nel dispiacere, di notte 

parliamo d’un amore. 

Si sciolgono gli occhi davanti al 

silenzio./ 
 

 

MARCO LANDO 
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CAMPANE 

MI PROCURANO GIOIA 
 

 

Il grande astro è quasi 

giunto al termine del 

suo lavoro quotidiano: 

un servizio reso alla 

madre Terra con costanza 

e assiduità. 

I suoi raggi decrescono 

nel loro potere di 

inviare calore benefico 

al suolo, e il Sole 

saluta, con la vivacità 

del suo affetto, tutti 

gli esseri viventi  

sulla crosta del mondo 

terracqueo. 

Strisce di colore rosso 

si intersecano dentro 

all’azzurro trasparente 

della Volta Celeste. 

Si tratta delle orme 

Inequivocabili del 

tramonto: il tempo 

che precede il farsi 

della sera e le ombre 

antesignane dell’oscurità. 

Io sono in campagna 

Intento ad ultimare 

la vendemmia: 

il rito sacro che raccoglie 

i frutti inebrianti  

della vite che, 

opportunamente lavorati, 

si trasformeranno 

nell’ambrosia conturbante 

del vino. Stanco e 

spossato per i duri 

travagli del giorno, 

mi concedo qualche 

momento di riposo 

per recuperare una 

parte delle energie 

assorbite dalla 

fatica. Mi siedo 

e gusto il dono 

grande del riposo. 

I miei occhi, orma 

Indiscutibile della 

Divina Creazione, 

fissano il loro sguardo 

verso la Volta Celeste: 

l’azzurro inizia a cedere 

i suoi spazi alle aree 

 rossastre alimentate, 

con solerzia e correttezza, 

dal declinare della 

potenza dei raggi  

solari. L’aria serotina 

allieta il mio corpo 

sudato e sofferente: 

il fresco mi fascia 

e, gratuito, mi 

regala la dolcezza, 

gradita e lodata, 

di un ristoro 

rinvigorente e 

fortificante. 

D’un tratto, giungono 

al mio udito i rintocchi 

delle campane della pieve 

parrocchiale radicata, 

da secoli, dentro alle 

terre della pianura. 

Si tratta di suoni 

nutriti di dolcezza 

e di sacra armonia 

che si diffondono, 

garbati e soffusi, 

verso i casolari 

disseminati tra 

le terre messe a 

coltura entro 

la cinta dell’argine 

maestro che si 

affianca, robusto 

e potente, verso 

le acque del 

lungo fiume 

del Po. Le campane 

stanno annunciando 

a coloro che credono 

l’ora liturgica del 

vespro ed invitano 

i fedeli a ringraziare 

la Santissima Trinità 

per tutti i beni ricevuti, 

con abbondanza e 

con sollecitudine soccorrente, 

durante le ore del di’ 

che sta per chiudersi. 

La Gioia penetra tra 

I meandri del mio 

sentire e semina 

la letizia dentro al 

mio Spirito, irrobustendo 

la virtù della Speranza 

capace di partorire 

nuovo vigore e 

nuovo coraggio. 

La mia coscienza profonda 

spinge la mia sensibilità 

a pregare: un atto di 

gratitudine verso le 

Potenze Divine  

dispensatrici di 

benevolenza e 

di aiuto soccorrente 

verso tutto il 

genere umano 

bisognoso di 

comprensione, 

di accoglienza non 

giudicante e di 

vicinanza fraterna. 

Concentrato nel 

riflettere, elevo 

una prece laudativa 

a Maria, la Madre 

Divina di Gesù e  

di tutti i popoli 

che vivono ed 

agiscono dentro 

all’universo del 

mondo terracqueo. 

A Lei, patrona 

Indiscussa di ogni 

creatura, dirigo 

il mio grazie  

per i doni di 

soccorso, di aiuto 

e di fattiva solidarietà.  

Ormai le prime ombre 

stanno scendendo e,  

precise e ordinate, 

avvolgono cose e 

persone, 

Raccolgo i miei arnesi 

e mi dirigo verso  

il cascinale dove  

dimoro insieme ai 

miei famigliari. 

Il grande dono della 

Pace si infiltra 

dentro alla mia Anima 

ed, insieme, ravvivano 

e consolidano la mia 

Fede alleata, da molto 

tempo, con Dio, 

padre dolce, mansueto 

e misterioso, 

 di tutta la Creazione 

che da Lui mutua 

il sacro respiro 

che alimenta  

lo scorrere della  

Vita dentro alla 

storia inebriante 

nutrita dall’Amore 

inestinguibile calato 

in Terra dalla Santità 

del Divin Cielo. 
 

 
NARDINO BENZI 
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LUSCINIA 

 
«Come l'augello, intra l'amate 

fronde,/          

posato al nido de' suoi dolci nati                

la notte che le cose ci nasconde,                 

che, per veder li aspetti disïati                    

e per trovar lo cibo onde li pasca,              

in che gravi labor li sono aggrati,              

previene il tempo in su aperta 

frasca,/        

e con ardente affetto il sole 

aspetta,/           

fiso guardando pur che l'alba 

nasca;/...» 
 

(Paradiso, Canto XXIII, vv. 1-9) 

 

Cerco gli 

spazi tra 

gli steli, 

cerco i 

silenzi tra 
 

le foglie 

che stormiscono: 

le pause 

del respiro 

brillano 
 

nel sole 

come non 

prima, 

come non 

più. 
 

Luscinia 

regge 

la nota 

crescente 

dell'alba 
 

al limitare 

della notte: 

con fede 

prega 
 

che sorga 

il primo 

raggio. 

Conclusa 
 

la fulgida 

preghiera, 

spiccherà 

dai rami 
 

il volo, 

frullando 

ad ogni 

arbusto 
 

- nervoso 

l'occhio 

di giaietto -, 

in cerca 

 

dell'umile 

lombrico 

che sfami 

la sua 

prole. 
 

Mangiate, 

o pennuti, 

del verme 

che nutrì 

la terra: 
 

per esso 

spande 

il giorno 

le fragranze 

d'ogni 
 

fiore! Per 

un seme 

della fede 

che tu 

hai 
 

nell'albeggiare, 

tutto potrei 

dare 

e non 

sarebbe 
 

mai che 

nulla: 

trillasti 

tale speme 

sul canto 
 

del merlo e 

dell'allodola; 

sul dolcissimo 

tubare della 

tortora; 
 

sul morbido 

lamento 

del pavone! 

Spalanca 

adesso i 
 

nembi 

e induci 

ogni beato 

a declamar 

gentile: 
 

«... e nella 

notte vidi 

un lume 

sì corrusco 

agli occhi 

miei, 
 

che 'l 

Sole mai 

poté quello 

splendore...» 
 

FEDERICO ARDUINO 
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